
Gli appunti che seguono traggon la loro origine da una recensione 
che ini proponevo di fare intorno al notevole Vocabolario lucchese di 
I. Nieri Questo assunto m’aveva indotto a frugare con un po' di at¬ 
tenzione e diligenza dentro a qualche documento dell’antica parlata di 
Lucca, soprattutto dentro alle Cronache del Sercambi *, inedite ancora 


1 Vocabolario lucchese del dott. Idelfonso Nieri (Lucca 1901; ma 1902). 
In-4°, pp. xlvii-286. Dipende da questo fonte ogni voce che, nel prosieguo 
del lavoro, h allegata senza altre indicazioni, o colla sola sigla G, colla 
quale si rimanda alle * Giunte e Correzioni „ dello stesso Nieri. — Il quale 
egregio studioso già s’era reso benemerito del dial. di Lucca coi seguenti 
lavori: Dei modi proverbiali toscani e specialmente lucchesi (Atti dell’Acc. 
di Lucca, XXVII 55-136); D ei fatti transitori proprii de lle lingue nell’atto 
che sono parlate (il). XXVIII 237-89), che risulta essere come una parziale 
esemplificazione italiana al Versprechen und Verlesen di R. Meringer e 
K. Mayer; Saggi scelti del parlar popolare lucchese lib. XXIX 197-272). 

2 Le Cronache di Giov. Sercambi, edite a cura di Salv. Bongi. Tre volami 
(Roma 1892), che si citano senz’altro con 1, 11, III, e colla cifra arabica ri¬ 
mandante alla pagina. Il Bongi stesso, in fine al voi. Ili, ha ammannito 


due elenchi di voci e forme, che nessuno vorrà chiamare esaurienti. Egli 
vi ha rilevato, tra altro, un gran numero di forme che appajon peregrine 
sì, ma son semplicemente degli sbagli. Di tali forme non mi occupo io, 
s intende; ma gli elenchi del Bongi saran tuttavia da aver presenti per un 
certo numero di voci, di cui io non ho tenuto conto, non avendo da dire 


su di esse più che già non avesse detto il Bongi stesso. — Gli altra fonti, 
di cui oltre a quello conti-assegnato già dal Pieri colla sigla ‘ bdl. ’, io mi 
sono valso, son questi : n — Le Novelle del Sercambi edite da Rod. Renier 


( Torino 1889. V., su di esse, Gaspnry, in Zst. XIII 548 sgg.. Morpurgm^p , , 
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* Salvioni, 


quando il Pieri ci regalava il suo bel lavoro sul lucchese antico e mo¬ 
derno. Compiuto lo spoglio, e riconosciuto che di esso ben poco avrebbe 
potuto passare nella recensione, mi doleva di rinchiuder le note nel cas¬ 
setto, da dove non so se e quando avrebbero trovato l’occasione di 
uscire. Mi decisi perciò a mutai - la recensione in una serie d’appunti, 
sul Nieri e sui testi antichi, che giovassero ad affermare qualche risul¬ 
tanza nuova, e più a completare e confermare quelle già presentate dal 
Pieri (XII 107 sgg., 161 sgg.) ‘, ai cui numeri gli appunti nostri sono 
quindi coordinati. 

Circa all’opera del Nieri, essa è stata giudicata da chi aveva la maggior 
competenza a ciò fare, cioè dal Pieri in St. di fil. rom. IX 720 sgg. 
Qui mi limiterò ad accennare alla ricchezza ed attendibilità dei mate¬ 
riali che il Nieri ci offre con ispirito arguto e sagace, con amore di cit¬ 
tadino devoto. Se una ugual raccolta noi avessimo per più altre città e 
contadi della Toscana e dellTtalia centrale, certo n’andrebbero agevolati 
d’assai gli studi etimologici sulla lingua letteraria nostra. 


Riv. crit. d. Letter. it., ann. VI, 38 sgg.); ermi = Antica ero nichelai volgare 
lucchese pubblicata, in doppio testo, da Salv. Bongi (Atti Acead. luceh. XXVI ; 
si citan le pagine della tiratura a parte); iug. = Ingiurie, improperi, con¬ 
tumelie, ecc. Saggio di lingua parlata del Trecento cavato dai libri comunali 
di Lucca (in II Propugnatore, anu. 1898, pp. 75 sgg.), che son de' materiali 
assai preziosi, già sfruttati in parte dal Pieri sotto la sigla 1 pod. ', ma che 
giova adoperare con molta cautela, per le ragioni che si leggon qui innanzi 
a mini. 4-8 in nota (v. anche Pieri XII 166 nota 1"); tàgli. = Lo Statuto del 
romane di Fognano pubblicato da G. Sforza (Atti Accad. di Lucca, XXIV 
327 sgg.) ; leg. = alcuni brevi saggi di leggende agiologiche, eco., stampati 
in Bulletin de la Société des anciens textes franyais XXIII 44-6, 70-71 ; 
cod. = D'un antico codice pisano-lucchese di trattati morali di Mich. Barbi 
(Mise. D’Ancona 241 sgg.; v. qui sopra a pp. 206-7. Quando'accada di alle¬ 
gare direttamente il testo verseggiato che il Barbi comunica a pp. 253-9, 
si rimanda colla cifra al verso). Non ho poi potuto approfittare del lavoro 
di Amos Parducci in St. rom. d. Soc. filol. romana, fase. 2°. 

1 Del Pieri, v. ancora XIV 423 sgg.: e Supplem. numero V. E teste ci ha 
egli regalato un lavoro sul dial. della Versiglia (Zst. XXVIII 161 sgg.), che 
si citerà per ‘ vers.’, così come citeremo per ‘ pis. ’ il lavoro sul dial. pisano 
(XII 141 sgg., 161 sgg). Invece rimandano al lavoro sul lucchese la sigla 
1 luccli. ’ o il semplice ' Pieri ’, seguito da cifra arabica. 
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L _ ANNOTAZIONI FONETICHE. 

1. VOCALI TONICTIE. 

1 [)i mèrco e eròi gatto (Pieri 171 n) e cosi pure di etto 1 326, 
II 356, v. il less. — Montravmte, ni., di fronte a -ante Bongi 
I 410. 3- Triepi Trevi Tbevis (cfr. Teiere nell a, perug.) 1 ; 

riei ‘rei’ lì 415 (v. Parodi, Ro. XVIII 594; cod. 243) di fronte 
a rio II 419 2 . 11 dittongo di tienlo ha conferma da stièola -gola 
e fors'anche da bievora (= * *béora ?) Leverò. castoro, 1 253. — Circa 
a fieecia e schiezza slie- (Pieri XV 465 n, vers. 162). v. il less.; ma 
rimali misterioso /ielce, felce, che stupisce di non riti ovai ea un posto 
d'onore negli elenchi del Pieri (XV 464 sgg., Zst. XXVII 587-8) 3 . 
— Una serie speciale di esempi del dittongo ie è fornita dai 
plur. come viei vie, dove l'-iei è da -li (num. 140), e dove par 


' Il Nieri allega da Vnl di Lima il plur. zie* zii. L’ignoranza del corno 
vi suoni il sing., ci toglie di giudicare se si tratti di -iei da -li e sia quindi 
un esempio da mandare con viei, eco., se sia formato a zio sulla nomadi 
sing. rio : : plur. riei, o se piuttosto non si debba muovere da quel zeo 
zeio di cui son tanti esempi nella, perug. (v. Boll. d. r. Deputa?, di St. p. 
p. l’Umbria, IX 185, ‘243, 289, 355, ecc., zne zii ib. 307, zea zia ib 48' e che 
par non essere mancato al toscano (v. Sanvisenti, Mein Accad. di Torino, 
S. II, t. L 172, s. ‘ ceo', dove anche c'è nano). NellV del qual zeo diffieil 
mente affermeremo continuato quello di 9eio<;. Infatti, data la grande im¬ 
probabilità che il z rifletta 6- tv. invece qui sopra a p. 368n.; e circa a 
Maoseo I 312 — Mazzeo XII I47n, esso dipenderà forse da una contamina¬ 
zione con * Mozziti Mattfa; cfr. lo sp. Macine), si vorrebbe quantomeno ’teo. 

* Non saranno genuini «iena seno III 116 e dadinero daddovero ing. 114. 
Non così Cornieto Corneto 1 215 (cfr. a. perug. Corgneto Boll. cit. IV 104. 328), 
per cui bisognerà muovere da còrnio, ne Giniegi Oinesio I 31, 418, cren. 
14, 15 (-ne- cron. 18, -ni- I 10, 12). E Nienti, III 82, 84, sarà ‘Agnese’? 

3 Parrebbe di vedervi un ben antico e metatetico ‘/lece, onde ‘/lece venuto 
poi a commescersi con felce. 
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Salvioni, 


aversi una risoluzione analoga a quella di ieu da fu in dialetti 
transalpini (Meyer-Liibke I § 88) *. 4-8. Yrici Elice, Pieri 

vers. 1G2, Bongi III 464. 431, mesidima ‘mezzedima’ n 128, 
129, Gessimani Getsemani n 303, se tale era l’accento anche 
in antico, Errnini Armeni I 49, arslnico less., tricca trecca 
n 66 a , frizze treccie II 20 (v. Lorck, Altberg. spr. 218; è anche 
dell’a. perug.); Sardigita bdl. 16, 1 97, di cui v. Parodi, Bull, 
d. Soc. dant. Ili 95-6, Pieri pis. n. 5. Ma fornelli famigli ing. 
124 (bis ) 1 * 3 . — Mencio Mincio li 36, III 264, che riprodurrà la forma 
bresciano-mantovana. — Di insambra e di sanza, bdl. 134, III 
220, v. il less. alla prima voce. 9. duolo less., scuola spola, 
less., che si confronta col mil. spola -ra, muorarsi , less., con no 
dalle rizotoniche 4 . Curiosi truota trota, che andrà forse giudicato 
come vuoto (cfr. motto); e, coII'ko del presente (efr. analogam. 
viense su viene), ritolse volle n 174, 289 vuoisene 1 53 (a. sen. 
vuoisi Zst. IX 543), la qual forma trova poi un’eco in rivuolseno 
rivolsero 1 22. — Di giaco il giuoco, bdl. 36, 130, gklchano 
joc'ant li 374, non penserei col Parodi (Ho. XVIII 600) che 
abbia u da uó, bensì dalle arizotoniche (giocare bdl. 140; 
cfr. lomb. gagà, el guga jOcat; ina gìkj jócu). 11-13. giugo 
giogo I 108, 142, 188, rnustra less., cangio -gnu conio, ecc., 


1 posteria 1 61, 185, 186. Circa al np. Nisierna, qual poi ne sia l'etimo, 

noto che si tratta di personaggio friulano. 

3 L'« e Vi pure in quella voce francese eh' io ritengo corrispondere alla 
nostra, ed è trieher anticam. anche trechier. 

3 Nelle ing. son questi esempi: OH egli, sing., 84, quilgi quelli 113, 114, 
ytliste (che presuppone “quinti) queste 80. cridi tu credi 117, volivi 113, 
dicissi 82, deviti ariti 113, r olisti ib., faristi 82, porriste 114; viro vero 114. 
Son forme metafonetiche, non esclusa l'ultima, e accennano all’origine set¬ 
tentrionale o iimbromarco-meridionnle del notajo o del giudice. Il Bongi 
avverte ciò a proposito di deviti e aviti che chiama ‘ segni di dilli, lomb. 
del notajo o del giudice'; ma sarebbero state necessarie ogni volta delle 
informazioni sicure. 

* Tra i nnll.: Radichaofinì Hadicofani 1 215 (cfr. cuofini cofani cod. 243), 
e Nuota NOi.a III 14. Inoltre vuoi/ vos 116. 
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n 211, I 39, ecc., cu y la 1 158 ’ P u P ore 11 219 l - Alternan poi 
continuamente e si confondono dugio e dogio , con che si ri¬ 
specchiano i due diversi fonti ond’ è stata accattala la voce 
(ven. doée, gen. diize). Sia anche ricordato ludo allato a lodo 
less. s. 4 locio — Agaibio Gubhio 1 49 ecc. (come nell’a. perug.). 

_ pio più leg. 45 (cod. 24:1 e vv. 29, 299, 430, pis. § 14). 

17. paratila fagn. 535, leg. 46, 70; — gùbbulo less. ; laide -a li 294, 
320, gaidio cron. 35. 22. Per lésina può forso confrontarsi 

il ven. liésem. 25. góccia less., fòlle less. 


2. VOCALI ATONE. 

27-28. monesterio u 239. Ili 141, Chatelogna I 44,11 166, ecc. 
caldano III 131, 283, Gozedini Gozza- II 392; regionamento ru¬ 
lli 86; scherlaeto sce- scarlatto 1 20. 152 (bis), 11 185, I 94 (qui 
come np.) 2 , Sensone Sa- I 385, III 275; leelta III 78, 93, cc- 
scheuna bdl. 94, oltreggiare ing. 132, meglioratta less.; — gri- 
migna gra- n 54 (così pur nel pis., Pieri $ 24-5; e cfr. gre- nel 
Vocab., e in dialetti alto-it.), siribiliare ; dscuno I 377; Charmi- 
gamia Carmagnola III 264 (bis), 307 (anche veneto; v. Bellio, 
Le cogniz. geogr. di Giov. Villani, 31), Armignacca Armagnac 
li 41, 77, v. Bellio, o. c. 16. — agosto pass. (v. Merlo, I nomi 
romanzi d. stagioni e d. mesi, 149, 147, Pieri, num. 54), toma- 
razza materazzo, bazzana ba-, Noarra Nav- I 39 (bis), 420, 111 
114, dove forse è confusione con Noarra Novara. — Difficile 


' Nelle ing. : sitczo sozzo 122 (bis), rutto 90, castrimi 86. Deve anche qui 
trattarsi di forme, metafonetiche forse, non lucchesi, e che richiamai! l’os¬ 
servazione ora fatta circa agli analoghi casi di é in i. — riti ing. 113, 
116. 117; dure 111 401 (u passim), dande III 404, sono dalla posizion di 
proclisi. 

s Pis. Schirlatto Pieri § 86 e sarà da scher -, Per IV, v. poi Caroline Mi- 
chaelis de Vasconcellos, Zst. XXVIII 432. 


/ 
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Sai v ioni. 


dire se in mafrassino, n 51, manchi eoa. 29-30. manganelle 
1 23, che fa supporre *mdngono, sellandolo II 107, bufolo bufalo 
bdi. 117. — guarii 1 guardati ’ ing. 98 (anche a. sen.; v. Hirseli, 
Zst. X 415). 32. ordinotte * ora di n- ‘ (anche in Pascoli, , 

Canti di Castelvecchio, 2* ed., 21), panr che ‘ paura che’, n’ho pini i 
l’anima, Nieri s. ‘ paur ’ e ‘ pien ', fi stai veglia ‘ venga la fistola ’ 
ing. 108. 33-36. canciglieri -llie- cron. 11, I 289, 408, H 

266, cervigliera bdl. 134, n 292, Monpiglieri 11 65, vigluto vell- 
I 146, 315, isoleremo esci- cod. v. 463, anticessore I 65 (ter), III 
310, pigiore pegg- I 92, II 17, ispisialità III 140, Chimento 
(= Kje- ; cfr. il sen. Chiemento , Zst. X 60, e il cognome C/nomentt) 
Clemente I 53, pivieri (all. a pie-) bdl. 25, 44, criatore -are cod. 
v. 5. 7, Friani Frullano Fred- cron. 32, bdl. 43, Pitieri Poitiers 
(Peit-) 1 55 (Pet- I 56), Ghaitani (= Gaje-) I 86, v. Pieri pis. 

§ 33. — piticello all. a pe-, pilistnno prenestino I 32, pititione 
pe- passim, Fiorintini III 137, assinicare less., honorivilemente 
I 246, se non è per errore, distino I 342, dilizie II 394, dilicate 
n 367 -tesse III 224, disidera I 228, III 324 -derio I 187, di¬ 
fi aire 111 325, discriveiio I 163, diliberare I 94 -razione n 199, 
dilivransa bdl. 99 -orati ib. 100, rispiro, ristituire I 87, n 213, 
insistenza I 292. riplicare 1 143, registrato III 35, dispirata -spe¬ 
li 218; — Ysopo E- I 85, tinore 1 20, 111 30, ecc., virane IH 81, 
spiloncha li 188, 232, 233, sicuri se- I 188, eiasciduno -selli¬ 
li 210, 220, 229, III 323. bdl. 17, apartinenti 111 406, linciane 
1 149, diserto de- Il 384, diineriti III 324, diposto n 269, dile¬ 
gati I 44, dicollare I 150, dicapitali III 177. — jabi'eo, Adovardo 
Adua- I 55, 43, II 398, ecc., Azzolino Ezze- I 36, ascietto ecc- 
bdl. 1, 138, 140, 142, aseguitore -sse- -ze- I 290, 29P, li 73, 75, 
175, n 302, ossequio esequie III 273; — scorano sche- n 272, 
vemadì' III 46 (pis. § 31), e v. ancora Pieri num. 157; — ma- 
ladetto n 260, III 61 l , malanconìa I 246 ecc., Pacanato Be-i 


1 Ma in malavoglensa, I 249, III 85, è ‘ malo ’ fatto concordare col so¬ 
stantivo. 
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n 62 (v. IX 378 n), sanatore II 198, 228, 229, 371 ; dalfi.no 
(di Francia) MI 118, 212, ecc.. Piumonte I 209, 245. M 4, stia¬ 
ntila dolor di schiena, raccamati rie- bdl. 50, ramimi-rag ione, 
bdl. 23, dove tuttavia sarà ramni- = ke-ad- ; — tovere te-, een- 
tonaio I 96, 269 (pis. § 32); sopultura n 334, soppellito n 68, 
rama nere -so -sa n 172, 173, 285, 303, ma sarà un errore ri¬ 
formare n 270 1. 27. — Il dittongo passa all’atona in niempi- 
tella, (/nevicare, niericando 111 331, piedate III 29.— {stimava sti- 
settim- cron. 30, I 33, 277. fagn. 535, 537, ovrieri e overieri 
bdl. 10. Mesta Ve in Sarezzana Sarzana I 47, 59, 168, III 286, 
288, 300, e sono abbastanza numerosi gli esempi in cui l’agget¬ 
tivo sdrucciolo in -le non perde l’-e componendosi con -mente: 
simili niente bdl. 19 (bis), honorioilemente -evo- I 246, 111 273, ecc. 
37-38. móylila ‘moglie tua' ing. 125; — bievora bevero I 253, 
potori pove- III 219, 223, 320 -velia IU 73, socioro I 246. Ili 27 
[-rie- I 405), lectora 1 22, ecc., Sandoro 111 148 Sandori 111 9, 
dove avremo *Sdndero Alessandro ; e qui vadan pure maciorare 
inace-, sgòmboro II 281 sgomborare 1 1 17, 143, 364, prosporeg- 
giando II 176; — inpilo impeto I 188: tortili toglierli III 25: 

Senaca cod. 252; — fròdo fodera. — Finale: Fi ghin o Figline 
I 35, 124, 406, II 46. 39-41. fenire, feducia, trébunale, tre- 

bnto II 229, serene si- II 185. vesconte vi- bdl. Ili, fermamento 
ti-, cielo, cod. v. 23, 324, penetenza -sa n 353, I 338, ecc., con- 
cestoro -rio l 256 (&!■<), Ili 137, 153, Melavo bdl. Ili, cron. 12. 
29, I 4, ecc. melanesi cron. 11, rettoria cron. 30, verta leg. 70, 
MI 29, 219, ecc., caregato n 236, attossecati n 174, Sesmondo 
111 65 (bis), cron. 32, anconetuv- n 236 (bis), cron. 11, fragelità 1115, 
/immersione n 402, commessionr III 113, 327, ne’ quali esempi 
si sente -messo, ypocrezie 11 185, Gregento Agrig- II 143, da 
dove si può ricavare che Girgenti è, per assimilaz., da *Ghirge-, 
depilino n 277, destribuire III 110, desdire n 102 (bis), brevileggio 
li 31, ecc., dove s’immette ‘breve’, evterame i- n 170, 171, 
imsegna I 19; tentore n 43. — Salvestro, np., n 85, 167, 168 
(Si- I 49), Cachiello Ezechiele cod. v. 112; Chanamala Gallilo-- 


/ 
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Salvioni, 


cron. 27 ; (ingenerò n 237, se non v’ ha errore 1 . — songhiosso 
I 156, pistolenza pesti- Il 222 ecc., come in molti altri antichi, 
palrocida III 319, se non è errore, vizodogio vicedoge passim, 
che sarà o per assimilaz., o perchè vize .sia stato preso come 
un «aggettivo e trasformato secondo il tipo della 2", Ghiozano 
Ghivizzano cron. 31, cioè *Ghivo-,prometticelo, provilegio; — ogiumai 
Pieri § 35, Flechia Vili 405 s. ‘zomai’, Giumignun Geminiano 
(Nieri XLV), giubbetto less. ; unfino ; unutile. — fru gello filugello, 
Alchieri cron. 32 (bis), nome di un personaggio che in altro ms. 
della cron. (v. Bongi, 14), è chiamato Aldigieri. Abbiamo qui, se 
mal non m’appongo, la chiave per giudicare delle due forme de) 
cognome di Dante ( Allighi- e Aldighi-; v. Bianchi, X 411-2) : Aldig- 
si riduceva ad Mg- (cfr. aitanti altrett- II 36, e gli es. del Voc.), 
risolto poi nuovamente in Alig- (cfr. diga e àliga -ca, vaicare e 
valicare , ecc.). desnare, blasonare non saranno poi (malgrado sci¬ 
sma III 11) da desin- biasim- ma continueranno senz’altro le 
basi francesi disner, blasmer. 42-44. tornerestevi = -ivi n 163, 
credenti ‘credimi’ II 292, reverisceli III 215, ricevele III 223, dei 
quali esempi v. però il num. 153; Rustero n 244, medego ib. 398; 
— Cómpoto I 369, 371, 380 (v. Pieri Top. 178 s. * compitimi 
e cfr. Compito 1 371); ma da -ibile può aversi e -évole e -Scile 
(cod. 244) ; — Fiordo np., florido (N. Post, e Post. s. ‘flóridus’), 
Osino Osiino cron. 26 (così pure nell’a. per.; ed è bene noto 
inesser Ostinino). — Finale, fore fuo- bill. 21, 30, 122, ecc. ; 
quinde II 5, bdl. 9, 13, oggi e dimane bdl. 27; ogne bdl. 104. — 
Notiamo qui, come in posto men disadatto e senza voler pre¬ 
giudicare nessuna quistione, unii, come Furlinpopolo Forlimpo- 
poli III 164, Gregento Girgenti, di cui qui sopra, Racanato Re- 
canati. — S'avverta pure la caduta dell’-* di combinazion sin¬ 
tattica in buon fructi II 191, buon medici III 87, buon farti 11 178, 
tal viei li 262, tal terre III 187, tal merchantìe I 216, tal cha- 


1 amjuetuiiiue G., anvenia G., ancudine, dove sarà la’nq-, ecc., interpretato 
come l’anq-. 
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stella I 43, fioriti (e la cifra lasciata in bianco) III 402. 45- 

46. Si può chiedere se sporoni I 362, III 198 -nave I 174 (Kòr- 
ting 2 8975), eli’è pur forma senese (Zst. IX 548), conservi l’o 
radicale etimologico, o se non piuttosto sia stato restituito per 
l’influenza insieme del p e del successivo o; cocitore cu- III 252, 
(■ostare less. — pasturale ‘ pasto- ’ il 280, Uleggio 0- I 89, Bueinmia 
lidi. 1, I 136, 142 buemmi 1 142 (Bno-l 36, 141), Pruensa Prov- 

I 38. uanno , Lunghi II 341, Furi ! 1 215, III 164, ciudi 11242 

( Indignota 111 198, 243 (Clio- III 261, 295). caricare 1 150, pru- 
cissione, uriolo, chugnato I 234, ugni, III 273, ecc. ognuno III 
402 ecc., cumiato n 399, li 132, ecc., pii eccita, ubàco op-, tra¬ 
boccare bdl. 101, Upessinghi Op- ecc. I 23, 28, bulcione bolz- 
n 55, 55-6, Buberto 1 17, ecc. , Lombardia ecc. n 349, 1 58, 
s9, II 40, ecc. — inaurarsi less., alluogare li 412. — ritrecito 
less., dimino 1 194, II 295, dizinore (ondo poi disnore 111 48) III 8, 
richignola less.; stre/iilare ; — focalare. 47-48. pròlao less. 

49-51. inonitione mu- Il 122, 124, 127, 128, 133, ecc., nodrire 
III 323, notrichare III 225, produra prudore n 226, Sorrexio bdl. 
62, Orbino U- III 158, uzorieri usurajo I 157, rinonsare II 33, 
dinonsare -dare bdl. 28, 143. — muglieri ing. 84, Fuligno III 25o, 
257, 279 | Po- 111 2791. governati n 405, entello less. — pre- 
zcutuosi II 245, Erbovieto Orvieto ero». 22; Uguiccione I 55, come 
in tanti altri tésUtoscani. 51. baratro -ctro baratolo ing. 90, 
108, scèdra, scèpre less.. poltra pentola, in un posto, panni, di n, 
elio ora non so indicare, cintra bdl. 51, 11 252, 367, allato a 
cui c’è chitoni I 254 e cintura ili., di cui non so se sia da leg¬ 
gere cintura o cintura. — nulli, cioè *nu-uli *ttuvuli ‘ nuvoli 
nubi, cod. v. 315, taula bdl. 60, 74. Ili 222, n 51, Tildi Tivoli 

II 229, chauli cavoli 111 331, Paulo III 273 ecc., diaule leg., pu¬ 
pillo pass, (-polo I 20). apostati izulu leg. 53-54. l-hjmìo cron. 9. 
— udendo I 250; rugala, amigli ire, sciorino: aldienza bdl. 141, 
exaldito ecc. I 67, 11 185, III 186. laldare li 184, aldace ecc. I 
25, 199, 23, attore li 411, 413, 414, 415, 417. 418, 428, altorità 
II 229. — Pesori -li Pisaurum III 371,239; ma in realtà sarà 
meglio muover direttamente da Pesar-, e v. num. 74. 


/ 
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3. CONSONANTI. 

55. Circa alle sorti del j secondario, ctV. yuan guajo (la forma è 
pure genovese), sgaruolare (G.), che sarà per syurujo- (cfr. sgarvgli 
e il garf. garitjolo gheriglio, Niori s. • smanigli ’), radanolo cacia- 
juolo 111 327 (cfr. a. sen. lannuolo -ajuolo, Hirsch Zst. IX 5(i8). 

— coita, ecc., n 102, 325, Il 188, /riniti 111 403, a guaito n 292, 

meUade ecc. bdl. 23. 32. 81, faite I 263; cintine ‘avrai-ne' II 
119, cicliti tu? II 275. ecc. AH'incontrario: me' meglio fagli. 529, 
1 64. 200, rico’ imperai. ‘ raccogli ’ III 261, tu’danni 11 200 tu’ 
palagi n 162 to’ cose II 317 (e ne proviene il sing. tu 1 : tu’ ra¬ 
gazzo n 253 tu’ niercailante n 139 tu’ trattalo li 44; cfr. anche 
al qua’ al quale 111 195, che presuppone qua’ quali); — assa- 
gliuto -in- da ‘ sajo’. 56. Virgto Virgilio III 277 (nella bal¬ 

lata di frate Stoppa dei Bostichi). Per Ij secondario: ciglieri, sti¬ 
gliane all. a -lio- -Uro-. Ma in migliarini ‘ nulle anni ’ vedremo il 
regolare miglia mii.ia , eh’ è in qualche canto del Sei-cambi. 
57. matbo less., cristei clisteri n 65 (rlr. crisieo nel Voc.; voce 
imbrancatasi tra i nomi in -erin); rasura n 168 (ter). 58. San- 
mignato cron. 31, sciugnato less. ; pagnan -ngn- ‘ poniamo ’ se 
anche, 1 196, 200, nella Canzone di Ani. Pucci (cfr. pognamo che 
nel Voc.). 59. gnaffe * mia fé' u 168. 60. Antioccia 1 38. 

— Eustagio Eustachio I 179 (cfr. Ostasio), certo attratto da nomi 
come tìerrasio, Atanasio. 61. Mancia Monza III 207; cita serti 
cacci- ing. 124, vers. lazza less. — Del resto, ne’ docum. antichi, 
c’è per ogni z una grande varietà di grafie, che però tutte ci ripor¬ 
tano a f, e lo provi l'aversi esempi come cum/iafione compass-1 
259. Ili 221, di fronte a confessione confez- III 56 : inoltre: pontieri 
pensiero II 259, 377, ITI 130, 230, 231, ecc., artioni ars- 1 225, 


1 Se pur non si tratta ili un accorciamento proclitico del genere di quello 
che s'ha in certo parti dello Alpi lombarde, dove tu è venuto alle funzioni 
di un semplice prefisso dalla funzione diminutivo-spregiativa: un tapréeat 
uu pretuccio, ecc. 
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stortioni estors- II 181, difentione I 16, 280, respontioni ri- 1 341, 

II 191; efr. all’incontro concessione concezione leg.. cannone canz- 

1 169. Tra le grafie, è notevole ti anche quando non segna vocale: 
Fatino II 194, 250, III 146, che riproduce la pronuncia lombarda 
del nome di Furino Cane, e ha allato a se Fazino III 169, Fa- 
sino 11144,46, 145, 171, experienti circostanti, di cui al num. 140, 
unti I 94, binanti bdl. 15, 18, rispondenti a anzi occ. Cfr. ancora 
thio (e sio 130) zio bdl. 7, innanthi bdl. 12, antliiani I 369, fortha 
bdl. 13. 63. giachoni dia- cron. 36, che però potrebbe, in¬ 

sieme alle altre forme italiane che vi corrispondono (Xll 440, 
XIV 216). rispecchiare il già lat. zàconcs (T)iez. gr> 1 233); 
cfr. battegiare n 317, I 132, e anche nel Voc. Del resto vergenti 
veii- veggente, arzente, e i secondari fustiggioso -gio- ing. 79, 129, 
ingiustra * *indiustra industria, inaia less., soppianti less., Frinivi 
(anche fior.) Fredia- cron. 32. 63 a b. pj : pippioni picei- n 144, 

sappendo 1 287. — s.i: basciare n passim, coscio 111 406 cascia- 
molo e -eia- bdl. 75,80, III 327; Cervagio Gervasio, Giniegi Gi- 
nesio, cerage n 374 (bis), I 93, e anche vagello n 291, vagella nienti 

III 323 (-ze- ib.), riverran qui, per la via di un plur. *vasia o 

di un *vaseu (cfr. vaiti, alveare, nel dial. di Val Calanca, e così 
kamiza) *. — Fasciano Bussano, III 67, par rispondere bene alla 
baso con -ssj- (v. Olivieri, St. Glott. it. Ili 70). Di sciepi I 396, 
v. Pieri vere. § 56. 64-69. chavigliasoni cavili-, III 325, dove 

risentirsi della baso ch'è in scavigliare less. — nuitore II 363, Men¬ 
tre acori -ccoli II 433, Santangioro I 212. Spinori -la, passim nello 
Cronache, ecc., e v. num. 51 ; — Guilliermo 1 15, malischarco 
1 105 (bis ) 2 ; — aitra II 293, coito volto voltata bdl. 114 (v. cod. 
245); autre -i III 243, fagli. 530; — gòbbulo less.; pucino pul¬ 
cino; affabeto accipresso, dove deve trattarsi di una dissimilaz. 
in l’alf- l’ale-. — obrìo II 423, infruenze II 186, cristei num. 57, 
multiprieare I 116, II 291, ecc., simprici II 169, ecc., obrigare 


1 Nel cod. ruscelli -u all. a rtit/iel/o , Burlò, p. 245. Ma qui è se anche in 
altri casi : mttlcascio, rascione, amendascione, gunriscione. 

• Interminelìi Antelm. I 167, Bonincorsi Bonuceolsi 1 48. 
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II 277, ecc. affrigete II 415; v. cod. 245. — Ben notevoli perivo 

II 416, miravo II 443, e forse Governo Govèrnolo lì 16, 36, che 

pajou voler restituire il primitivo, vero o presunto '. 71. No¬ 

tevole, per rapporto a ciò che dice il Pieri. Top. 227-8 n, chianna- 
chianna lemme-lemme, ‘ pian-piano ’ ; dove il nn dipenderà da 
una modulazione affettiva, così come in lomb. dirassi, in uno 
slancio di gioja, kàrra! per ì'cara caro, o bèl (per bel) quasi come 
un superlativo. Circa a chiòpporo, v. il Pieri vers. gloss. Penso 
tuttavia che potrebbe non aver torto il Nieri col suo ‘ scirop¬ 
pare ’ (v. s. 1 schiopporare ’). Anche in Lombardia, d'un fiore 
l’icco di foglie diciamo cli’è uno scopéti, e il Pascoli, nel gloss. ai 
Canti di Castelvecchio, 2 a odiz., ha * riscoppiare ’ delle piante, 
quando rimettono dopo essere state cuccate. 72. ajara garf., 
ghiaja. Per il garf. giumitoro (v. anche Pieri vers. § 68), si può 
invocare gioito ecc. ghiotto nel cod. 245 e gessare less. — Di 
Fichino Figline, II 45, penso sia un errore se pure il chi non 
vi è meramente grafico (cfr. Alchieri num. 39-41). 74. ma- 

liscalco -arco I 39, 102, 105, III 161, ecc., dove si può supporre 
un *marisearco dissimilato e venuto a commescersi con un * ma¬ 
niscalco che gli vivesse allato; tambulo -uro, sciloppo n 65 (bis) 
(pure nel Voc.), a colio n 69 (Pieri vers. § 71; e il / è ben dif¬ 
fuso anche per altri dialetti: mil. olia e avoli, ecc.), ingiallato 
bdl. 191 (v. cod. 245, e Pieri pis. § 75), Pesoli Pesaro all. a -ri, 

III 329, con evidente sostituzion di suffisso (cfr. Osoli all. a Oseri 
àuskre, nel Villani; Bell io, o. c., 79); Bla- Blendano Brand- 
leg. 70, 71, Plaga Praga III 233. 234, ecc.; — ma molto morto, 
non credo richiami il noto fenomeno pisano (Pieri 5; 76), e sarà 
piuttosto uno sbaglio. 75 b. coprire, vernat eli n 476, strusia 
e sta- astuzia, 8trombalo less., straclichi ostaggi (del resto sta-) 1 35 
(cfr. l a. sen. stradico Hirsch IX 555, stradigaria Zdekauer, Il 
Const. d. Coni, di Siena. 499 s. ‘ stadighi '). frustro less., prtspola 
less., ulti ina mentre III 241. Di tròccolo -zz -, scèpre , ffinestra, 


1 Prescindendo da Governo, che poco dice, per gli altri due esempi si 
potrebbe anche pensare a *penero 'minierò con r-r poi dissimilati. 
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v. il less., e quanto a scèdra, alleyrire, vi vedremo *scédera 
-do-, *aUegher- -go-. 76. guerectoni verr- I 251. — garba 

less. — Pruensa I 38, Noarra Novara e Nav- num. 27-8, 
beo II 206, auto n 374, 378, altròe III 287 [altro I 117]; — 
Sibilio Siviglia, n 199, sarà uno spagnolismo; — garf. <ìgoro 
lauro, luccli. agrilegio lauro regio, pruga prua (G.). garf. légora 
lepre. 81-85. Di acino I 419, 30, 122, 125, ecc. ( mini I 126, 
asinelio -nino I 123), v. il less. —A cugino, ch’è il Ire. cousin, 
eorrispondo casino n 385, 198, 372, -zi- I 246, II 160, ecc. No¬ 
tevole Piscia Pisa cron. 14. — Se chiòpporo , num. 71, è da 
schiò-, sarà esempio da aggiungere qui sopra a p. 220 (cfr. an¬ 
cora mant. ciacina schiavina Cherub., borgotar. cheussa brivido 
‘scossa’); — Lancilao -aio Lancislao 111 120, 141, 150, 175, 
Vincilao Vincislao I 228, li 194, III 4, ecc. — Circa a vestrice, 
v. il less.; acquastrino è pure della lingua letteraria, e per àl- 
bastro ricordo che sorbastrella\ G.) è tradotto per ‘ albatrella ’ e 
• salvestrella ’, nella qual ultima voce si scorge l'origine del s. 
— scec.co siccità cron. 36. — Per str, v. nosso ing. 101, leg. 71. 
e in cod. 245, son tuttettrè gli esempi che, un po’ dappertutto 
in Italia, offrono ss da str : nosso, cosso, -mossa monstbat, e v. 
Pieri Inceli, p. 119 n, pia. p. 149 n. 86-89. Nelle Cronache, 
compare assai frequente la scrizione per ni, non solo davanti a f 
(gomfalonieri I 13, ecc., Tomfano I 168, ini faglia I 12, comfor- 
tare I 27, sani Frediano 1 61, 11, iniferinità I 9, grani fame I 422, 
uni fiore II 340, Già ni figliassi 111 132, Lamfredo I 15, Lainfranchi 
III 326, ecc. ecc.; cfr. anche coni volerlo I 227), dove il m può 
rappresentare l’articolazione labio-dentale, non solo davanti a 
qu (cimque 1 316. 388, 389, cinquanta l 97, Cimquinil 110, domque 
Il 211, qualumqua lì 242 (bis), comquisto I 115, coni quanta 1 21 (bis), 
coni quelle I 220, ini quell’anno 1 4, 8, ecc., ini questo II 185, ecc.). 
dove si potrebbe sentire un’eco della bilabiale susseguente al k, 
ma anche davanti alla sorda s (Chimsicha 1 23, camsone I 169, 
II 375, imsieme I 195, emsegna I 19, com sanie 11 55, consiglio 
I 6, 15, 20, comsentire I 14, nessum si vede 11 340, ecc.), mentre 
davanti ad altre consonanti l’apparire di in è all'atto sporadico 
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(abamdon- I 327, li 35, comtrarii II 217, demiro I 185, gratti nu¬ 
mero II 348), così com'è affatto sporadico, almeno dentro ai limiti 
d'una sola parola, l’apparire di n davanti a p b. — colè nda, am- J 
mendtulo ammennic-, und’ è all. a unn' è Fieri, p. 120 n. — In ' 
agontani anconit- HI 152 (bis), avremo il march, ungontano (v. Neu- 
mann-Spallart, Zst. XXYIII 305), col primo n soppresso per 
dissimilazione l . 90-94. Si richiama innanzitutto quant’è detto 
nel num. che precede. — rómbicia, e di ombaco v. il less. — Di 
grommare nel less., se pur non è estratto da un *grammolare = 
*gramb-. 95. chabbia III 210. 96. arsinio arsenic-, arran- 

tiato less., baltico less., cucutiella less., maugliare less., ombùo less., 
rimo che sarà ‘ rrivico ’, minarsi, pendèora less., pròlao less., 
sciammia (?) less., e cfr. ancora potehari, mahonaglia. La forma 
macagna (Fieri num. 102; all. a maagna) machagnati II 189 par 
testimoniare in favor d’un etimo con -k-\ di macone (Pieri ih.), 
v. il less. — ’nsomacanti ‘ non so mai quanti ', ordavinlà ‘ or da 
qui in là ’. — secalo lidi. 17 (della imposta), drachi n 375 (-gin 
ih. 376), doralo, sinichella, locrare. 97. tìuaspari I 306, ecc.; 
Oliagli Cagli I 215, Monte-garugli II 32 (-dia- 1180) Montecar-, 
dove però potrebbe trattarsi di galone qui sopra a p. 375, 
galappione (cfr. gal appio nel Voc.), gaelica ing. 129; gosto 1 88, ecc., 
Gostanza np. Ili 270, 292, ni, 111 232, 289, Oostantinop- I 36. 
115, II 57 ; guando, guazi II 222, guaderno II 338, guercia III 332, 
grollare III 71. — ongosto inchiostro n 172, 173, 255, 308, 321, ecc., 
e di agontani qui sopra. — segondo prep. I 65, ecc., segando hdl. 
100, duglia I 228, 229 , ecc. (-eh- 1 229), regare n 283, ecc. 
oga III 258 (pis. § 98), pogo -a passim, segure scure hdl. 19, 
segura sic- hdl. 12 seg- assic- hdl. 11, miglia I 269, Il 72, 170, 
biga bica, mentegatto ing. 91, n 18, ecc.. Avogati -vvoc-, n. di 
famiglia, III 366, progacciare I 196, 277, bigòrdolo, pèguro, die- 


1 Circa al -n ili non, cfr. no i bill. 30, mi può u 297, no vidi n 357 ; 
rispuose: non, compare LIf 155, in ne’ farti non nei fatti, no I 246, confor¬ 
tando del no confortando a negare 1 354. 
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ffuro, mrdego n 398, caregaio n 236. garf. rosigon 1 ; tignila 1122, 
123, 294, 254 (-q- l 253). Agnilea (di Lucca) I 14, 363 (-q- 1 363), 
azeguilore -gu-, ecc. I 290, 291, ecc., sequestro, e non sarà forse 
affatto illegittimo aguistare 111 404. 100-101. Notiamo la 

resa per g(e i) del s alto-ital. e del ligure z da -è-; bugiardo 
(e -»-) = gen. Liixanlo III 53, Piagensa -za I 31, eron. 23, 35, 
din/io e dogw passim, Polègino Polesine 111 80, Palavigino -i II 
68, HI 39 [Ma Luizi= tre. Louis III 261]; chieresiit è pure del 
Voe., dove s’accoppia a grammatista, e pajon ambedue accennare 
alla rispondenza cisappenninica de' tose, chierida, grammatica 2 ; 
— e voce alto-it. sarà pure pausimi pane- I 300. — cisoia 
scisma 111 232, strada- I 184, Il 38, III 271, 272. 279. pruduto 
111 271. — Per * *sè tip ks + c 3 , ascieUu eccetto exc- bdl. 138, 
1 10, 142. ecc. 102-105. chastichare ecc. I 28, 195, 11 224, 
251, 432, III 43, navicare I 374, Il 431, 111 241,'leg. 71, noti 
anche al Voe., investici!zinne bdl. 91. — uanno ; arale ; — foare 
Pieri vers. gloss., giovo I 219, li 156, Campofrevoso -Ireg- III 190, 
manuvoldo manig- ing. 30, e, notevolissimo esempio, per la vola 
‘ per la g- ’ ing. 130 (bis) *, sparateli» less. ; fraula fragola (mass. 
froht ), libalo tegolo, stirala stegola. Da stirala si vieti poi a stie- 
cola come da baraonda e faon[za si viene a baracomla e facon[da, 
e coinè da *maone ‘ magone ' (cfr. mahonagliu) si viene a macone. 
106-107. Forse per dissimilazione: Cervagio Gervaso 11 93. Ili 
400, cron. 11. ecc. — vagarlo I 253. — brivilrggio 1 100, 97, ecc., 
folleggio I 317. 108-111. monte Gravante = Montravante 


' V. l'osservasi, del Nieri, XII, circa a Monte di Brancoli, dove sarebbero 
normali diga, figo, boga, e così pratili, ecc. 

8 Anche Sugnara Susinann (Romagna toscana), I 49, 443, andrà forse cor¬ 
retto in Sugi-. •_ Bl 

3 Cfr. scernere, scèrpere. Un notevole esempio è pure destare cioè descita re 
(v. il Voe.), notevole perchè ci documenti st in st ; e gli si potrebbe accom¬ 
pagnare mestare icfr. mescitore). 

* Si potrebbe attribuire la forinola a un giudice o notajo non lucchese 
(v. qui indietro a p. 396 ni. Ma noto che analoghi fenomeni sono nella vicina 
Massa, dove p. es. all. a barba c'è la varba, ecc. 
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cron. 31 (bis), 32, dove par essere una doppia dissimilazione : ca¬ 
ttino bdl. 17 l . — Fedro Pietro III 267, 271, 272, sempre dello 
stesso personaggio, ch’è di Foligno, v. invece Petto I 20, Piero 
cron. 15, 11, ecc. 112-117. aspitello, peticello, garf. m egétima 
‘ mezzedima ’ 2 , scètera -tra all. a scèder a. —piólola Pieri Top. 132. 
— Circa alla curiosa caduta del d- in certe voci di ‘ dare ’ e di 
‘ dire ’, non invocheremo esempi alto-italiani come il piac. Va 
Ut ‘ ha detto ecc., ma meglio penseremo a una riduzione 
avvenuta prima nell’imperativo (cfr. il vie. Amelo * dammelo ’, 
e v. Bovet in Misceli. Monaci 253) e portata poi più oltre. 
Di i per la prepos. di (niffo i porco , t’ho itto i no ‘t'ho detto 
di no’; quindi può stare anche pai vacche Pieri § 115 n), 
penso sia un vero e proprio accorciamento di proclisi, e l’ana¬ 
logo fatto s'avverte nel perugino (’n pèzzi pène, un ha voglia i 
fatighè, in Verga, Sonetti di Rugg. Torelli, § 90), e nel napo¬ 
letano ecc.— talidurti taluni, tantiduni ‘ tanti ’ parecchi, alcuni. 
118. brevileggio bri- II 31 , ecc., colla nota intromissione di 
‘breve’. — savere sap- cod. v. 21, canestro -strella n 125. 140, 
Chalavria -vra I 10, 45. — A lebbra (all. a teppa) sta forse a 
base un Hebba da giudicarsi come bodda botta (Pieri § 109). 
Cfr. tuttavia Libbrafatta che par accennare a -pr- secondario in bbr. 
120-121. Quasi costante, in tutti gli antichi testi, tastare bast-, 
e ve n’ha esempi anche nel Voc. 


4. ACCIDENTI GENEIiALI. 


123. Accento, réina il pesce ‘ rema ’, Frigoli cioè Fri- Friuli 
(cfr. Frioli, cioè Fri-, in Uiou^A'illani). 124. Dissimilazione. 
Rimandiamo in primo luogo al lessico, agli articoli 1 attuil e ’ 
* biguatta ’ ‘ ghiastrina ' ‘ pievale ' * lennajòlo’ ‘ culignoro ’ * finu- 


1 pradis prat- nello Stat. di Ginviano (Atti Acead. Iucca. XXIV ; p. 552). 
8 Che sarà mezzésima't Forse un caso di assimilazione ? 
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glioro ' * convertazione ’ ‘ monnaglia ' ‘ regabbio ’ ‘ vitabbia ' 
‘pormai’ ‘mugliaglio’ ‘troaca’ ‘risucitare’ ‘ ditello ’ ‘ fabbrico 
Di agontani qui indietro. Inoltre: cioltron ‘ lucertolone albitrio 

I 266, HI 21, bdl. 109, 120, ecc.. ristatilo -lata li 125, 243, 
III 176. bdl. 101, 102. ecc., Liprafacta -bbra- Ripafratta I 16. ecc., 
malischalco mini. 74. Alagna Anagni I 51. cron. 26. 27. v. Bellio, 
o. c.. 9, Chanamala Callimala cron. 27, abergo (cioè arb-) alb- 

II 156, HI 257, Uberto Ro- 1 58, 59, se non v' ha scambio di 
nomi, propio passim, obrobio III 8 obobriosa II 343, l’atro. I 10, 
Beniato Miniato cron. 15. Di Chiudano Ci- Il 47, Chiù- Chimsicha 
Ci- (v. Bongi III 429). l'incertezza circa all’origine loro toglie 
di dire se sia anteriore Chi- o Ci-, E poi notevole che compaja 
gugno una settantina di volte (I 314, 319(<er), li 271 (bis). III 
143, ecc. ecc.) di fronte a giu- che occorre una trentina di volte. 
Se insieme si considera che. all’ infuori di gugno, gli esempi di gru¬ 
grafico per giu- si contano sulle dita, ne vien da chiedere se gugno 
non sia una forma reale, sórta per la dissimilazione delle due 
palatine di guno. 125. Assimilazione. Tra consonanti attigue: 
lk: ire il re III 167, i riccho I 399, i resto I 393, i’riscuotere 

III 44, de reame I 227, de regimento III 158, de ragionato III 11, 
a re III 198, 47 *, a raquisto I 232, da reo 111 325, su ricotto 
sul r- III 236, tra’ re di Francia e re d’Ingh- I 46. e ragassino 
e il r- III 268, ecc., ecc.; — nr: orrevole, ecc., Ili 210, 242, 
come nell'a. it., u rospo ‘ un rospo ’, ecc., Nieri s. ‘ raglino ’, i 
Roma III 83, i Romagna ib., Sa Romano 1 188, Sa Regolo 144; 
— nl: collui con lui I 143, co’ loro I 36, bellislà ‘ben gli sta’ 

I 90 ecc uccidiàllo ‘uccidiamolo’ ing. 85; — rl: ritolto ‘ritorlo’ 

II 394; — ns: i santo III 128, Sastefano I 58. — Tra consonanti 
lontane: San Rossore S. Lussorio li 5, e sarà forma pisana, ghión- 
golo. Anche il rapporto tra ghèghe gegia e le corrispondenze fio- 


1 Nel secondo posto, il Bongi scrive a’re, e il segno dell’apostrofe s’in¬ 
contra in altri casi analoghi. Ma per lo più manca, né si capisce la ragione 
del diverso trattamento. 


Salvioni. 


2 







18 


Sulvioni. 


routine chèche, cèrta si capirà meglio pensando agli intermedi e 
dissimilati *kega. *cegia (o *geka Egeria ), con successiva assimi¬ 
lazione. Certo, nulla vieta di credere che 1 antri ior forma sia la 
lucciiese. 126. Geminazione distratta, nvermuria, esempio che 
ho letto in testi catanesi, e che s’ode persino a Castellimildo (v. più 
in là), gìurarmio,■ girin i ‘dimmi - , carnocchiale (v. Pieri pis. 
§ 12:5; e Ilio anche da Pitigliano). arnecchio less., s per nòcchio 
pennacchio, barsoja less. (cfr. il montai, gerso gesso, l'arcev. 
mera» messo, i tre% r . torse tosse, sparso spasso, Marnilo, Mon. II 
368, 386, 419, dove parrebbe di leggere che gli esempi trev. 
stanno per un’intera serie; a sparso, a spasso, pure nella No¬ 
vella feltrimi del Segato, p. 13), scarpello rotta scappellotto, verg- 
versenti * veggenti ’, margina buaggine, su!cedere sulressore, mèrlo 
mallo less., merlane mellone, sorcino e socchio (cfr. sarchiare suc¬ 
chiare, a S. Ginesio nelle Marche), ti»./oleine I 302, III 216 (cfr. 
lìti- I 293, III 10, 2ll7). Di perlacea perrucca, si può perii chie¬ 
dere se non ci presenti l'incontro di ’ porr- ’ con * pel- ' (v. Korbing 
7155). 127. Prostesi, vuota III 254, gruhbia robbia, decomodo 

economo, distanza i-, dove v'ha confusione di voci. Notevoli co¬ 
prire a-, cariare u-, caccéggia a- e fo-se còglierà all. a è-, che 
per avventura ha ragione il N. di considerare come false adat¬ 
tazioni. 128-129. Epentesi. Di vocale. Etena Etna 1 149, 
inghilese I 121, 111 28, snsima III 11. antera -la mitra, Sàndoro 
Sandro, ne' quali ultimi esempi avremo in realtà la intru¬ 
sione di -fjno provocata da doppioni come riti Ira e cinterà, eoe. 
— Di consonante. V. i nani. 75 b, 76. Di persucaso, tnarone, 
bacinelle ‘ bavelle ricolette, Marion, 'Pollinica, v. il Nieri s. 
‘bacinelle’; — grave n 376, ishavigliando ih. 130. due esempi 
non limitati a Lucca, Frignìi Friuli n 208, III 152, 153, 165, 
196, amaiestramento cod. 252, traiere n 253, ninnare aun- 
cod. v. 271; — rernardì 1 108, v. il less.; arbiturii abita¬ 
zioni bdl. 106. dove entra forse Tur- di arbergo num. 124 :./om- 
sone Gias- Il 416 (più volte), Sansogna I 11, che son anche d’altri 
scrittori ; niempitella nep-, ranchidine rachitide, stambidario less., 
ambundantia III 403, ambandonare 111 222, due esempi che pajon 
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confortarsi a vicenda. — scrocchare scoccare II 6, 13 (ne sono 
es anche nel Voc., dove però la voce è male interpretata). 
130. Evitbsi. Di -i (= -e) : fui fu I 44, dove però potrebbe 
anche aversi un fu[v\i = ‘ fuvvi fui tu ing. 81, toy tuo ib., e 
qui riverranno atei tei sei e anche rei e lei (cod. 247, 246 ; 
cfr. tei uel Tristano ; Parodi CLX1I1), pei quali non è certo 
il caso di pensare, come fa il Barbi, ai nomin. rex e lex 1 * . 
Di -a: <Hrt di leg. 46, lo primo dia 3 cod. 254 v. 122. Di -o: 
pino bill. 54. Di -ne in none I 269 ecc., dove il punto di 
partenza sarà certamente no. 131. Aferesi. Sisi ecc. Ass- 
11 229. 240, III 248, scollare asc- fagn. 537, cod. v. 91, Vignone 
Av- 1211, ecc., gagliòla agorajo, gorata, micidio bdl. 63, n 192, 
strafar = tts- = las-, ecc., di fido cron. 30, 31, stanza ist-1116, ecc., 
Tulio Tfdiano 11 184. ecc., start ioni est- II 185, ecc., non stante 
non est- 1 209, ecc., sploratori sprolat- espi- Il 345, 346, 347, 
stenda est- lidi. 62, eternare est-, spirato isp- III 26, rezìa III 142, 
scita use- fagn. 530; lo ’nganno I 112. lo ’mperadore I 31, la ’mpro- 
» tessa 1118. la ‘ntentione III 17, la ’ ncarnatione leg. 45, le’ngiurie 
I 98. le'inposte III 41. e anche l’imbasciadori, I 99, III 134, andrà 
letto li ’mb-; bergo alb-, che si connetterà però direttamente con 
ubergo num. 124. — àgoro lauro, abis lapis, amprédola, trabiliare 
atr-, garf. ampion. 132-133. Ettlissi. V. ai num. delle vo¬ 
cali atoue. Qui annoto costare less. 135. Suoni concresciuti. 
Naguiléa Aq-, Lacerna II 4. 140, ecc., se A cerna è anteriore; 
v. ancora Bellio, o. c., 59, naceggio 1-, che parrai bene spiegato 


1 Potrebbero lutti dipendere anche da -je (cfr. tei cod. 247, c rfglie — 
’rcje nel Pierii, quel -je che appar nel moderno lucch. come -glie (agli es. 
del Pieri aggiungi cheglie), e che in fondo è non altro che -e (cfr. ree, ecc. 
nel Tristano, 1. c > preceduto da j correttor dell’iato. — Circa all'-»', cfr. an¬ 
cora l’a perng. pni può. 

- Nel 1" es. è tutto <lift ‘ogni giorno', dove si può pensare a dia ferai* 

mie iMeyei-Lulike, it. gr., p. 186) e a ‘tutto’ indeclinabile (v. Pieri, 141*, e 
e tV. tu -tu le terre. I 215, e più esempi analoghi). D’altra parte c’è una die 
in col. 247. Poirebbe dunque il nostro dia esser come l'incontro del masc. 
'li die, col feminile dia. 
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dalN. 136. V. n 31. Ricordo qui che Sun Terenzo (o San *To-?) 
è interpretato come Santo Renzo II 142. 137. Metatesi. 

straina ecc. I 91, 243, II 255, leg. 45 (v. cod. 246), pailo I 145, 
116, 122, poi, per l’uso promiscuo di /jalio e pailo, anch epailio 
1 116, 189, arie all. a aire n 331. ingiustra n 63, porcacchia , 
e forse spetterà qui pure oppa ricusa II 417 (=*-ensia); stop¬ 
pioni I 385, II 185, stormenti I 132, 252, 255, pisternaio bdl. 74, 82, 
Peprignano Perp- III 142, fraff'alla (G.), sgonnellare (G.); hicciora 
ulcera; vernaci) I 108, 256, torteli -lili, — tolerli JII 25, 146, 
froda fodera, drottina, trèto tetro, Brancatio 1 Pancr- bdl. 25, 26, 
Riprafatta Ripafratta I 164, cron. 10 . — Metatesi recipboca. 
Tra vocali, par essere in alba roccia re, e in sudictore sedutt- II 341, 
Tra consonanti: chiercio cerchio (chiercia e cerchia correggiato; 
cfr. lo stesso invertimento nel parm. cersa all. a zerda corregf 
giato, Mulaspina I 34), ghiaccio giacchio, duetto less., scroppo 
all. a sprocco, scapavate -lare, ciollron, se non è da dichiararsi 
come qui sopra a num. 124, sprolatori esplorat- num. 131 (v. Hirsch 
Zst. IX 534). lézzora rezzola, pòrtola polvere, sénero send- sèdano 
(cfr. sènido nel Petrocchi), tomarazza materazza, catana canale 
(per influenza di incalanare), carutattino cataratt-, triciuolo cetri-, 
rimedire, come nell’a. it., I 369, Geromino , se non è errore, cod. 
v. 239. Difficile dire da qual parte stia, la metatesi in pitizzarsi 
di fronte al pist. lipizz- e al livorn. azzipitt- 138. "Raddop¬ 
piamenti e scemi’iamenti . Non son troppo coerenti gli antichi 
testi nella notazion delle doppie e scempie. Troviamo infatti 
tradicto I 198, gicte II 370, Actene bdl. 106, ecternal I 241 o 
altri, e insieme avenne avvenne III 10, radoppiando ib., sapiendo 
bdl. 130, sollene bdl. 91. Lo stesso nome della città di Lucca, 
è scritto talvolta con ce altre fiate con c (v. Pieri, n. 99n). Una 
vera doppia sarà però in -elione — -zione III 128, 222, bdl. 19, 
in legga I 354, bdl. 104, legghati lì 47, fuggha II 7 (dove si 


4 Siccome c‘è anche In forma Pangrazio (con immissione di grozat ?), così 
ripeteremo da questa la metatesi per cui la sonora passa al posto della 
sorda e viceversa. 
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tratterà di un deverbale dal tema del presente), tittolare (v. qui 
sopra), faccitore cod. 246, disfaccimento 1 98, dove s’ha il -cc- di 
faccio , ecc., fummo li 4, semini nato III 220, presumala bdl. 130, 
145. tennero, II 416, gennerassione leg. 44, 45. Il doppio II e il 
doppio rr protonici risultanti da -l-\-l- e da -l -J-r- son poi da 
considerarsi come resisi scempi, in considerazione del fatto che 
mai non occorra i rre, ecc., e che accanto a i lupo I 127, sale- 
vare sul levare I 378, de luoijo I 230, i legname I 387, s'abbiano 
il loro pori i 1- f- Il 190, il loro danpni II 175 (cfr. tuttavia 
quanto si viene ora a dire). — Circa ai raddoppiamenti sintat¬ 
tici. s’avverte che nel dialetto moderno ha virtù reduplicativa 
anche il -j venuto a tacere (Nieri, Vili e s. * i ' ; Bianchi, Arch. 
IX 386 n): be ffiglioli, que minanti, le ddisse ‘lei disse', lu pece 
lui fece’; de bbimbi ‘dei b-’, che forse ci spiega i bbimbi (ma 
potrebbe anche trattarsi di *ej !>-); e cosi raddoppia l’infinito 
tronco della 3*, legge’ssubito, mette’ nnulla; Nieri, XII, il che se 
sia per assimilazione tra -r e la consonante successiva, o per 
a nalogia degli infiniti deboli, non saprei decidere. 138“. As¬ 
sorbimenti e contrazioni. Luiiiirdo Leon- II 155, 156, bdl. 128 ; 
— ma’ altro fine 4 ma a a- ’ I 290, la testa Andrea ‘ la testa a A- ’ 

I 310, la testa alquanti ‘ la testa a a- ’ I 305, naronno' la Signoria 
‘ narrarono alla S-’ 1 231, fine’ Pietrasanta ‘fino a P-’ I 354; 
n’ etiandio ‘ nè ez- ' III 309. 


II. — ANNOTAZIONI MORFOLOGICHE. 

a. DECLINAZIONE. 

139. Metaplasmi. — soddomito I 158, piando II 396, III 48, 
rangelisto II 192, Battista (il B-) II 99: resiste: uno trombecta 
134; —pescio 1 222, III 128, 406, ecc., reamo u 368, risconto 
I 168, dogio dii- n 341, III 228, ecc. ecc., confesserò I 141, 
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principo II 183, conciavo III 162, 163, 165, cornano I 241, Chi- 
meato Cle- I 10, 53, 218, II 361, Vidoro I 232, Polègino Pole¬ 
sine III 80, Carmino -e III 206, 365, furo less„ e frigalo può qui 
stare. E qui vada anche il vizo- di vizodogio III 228, se si 
tratta di vize- interpretato come un aggettivo; — scura sec- n 239, 
263, bdl. 134, III 175, lepora I 126, fórbicia, rómbicia, la Mon¬ 
tala il M-e I 51; gente genti cod. v. 52, 276, parte leg. 45, 
nave III 303, torre I 33, radicie II 373, serpe II 185, unite 
cod. v. 192, merde I 216, vertude cod. 252, 251, sorore bdl. 
52, le quale cod. 252, lucente (stelle) cod. v. 140, cose vivente 
cod. v. 331, cose corporale e temporale cod. 251 ; le mane, cod. 251 ; 

— telare, fòlle less., spante less., grane less., e qui anche mane 
inano; — valige n 208, 210 (plur. -gì -gii I 350, 376, Il 8), 
cfr. valige -ce nel Voc., scepre less. 140. Sing. di 3“ 1 * in i: 
conciari III 162, 163, mari II 4. giudici cron. 24. 26, fu- 122 (bis), 
signori I 234, pontifici III 121, 161, participi III 311, principi 
III 335, siri zi- sire (anche nel Voc.) I 429,11 400, trotlvri n 27 n, 
pregioni prigioniero 1 372, III 387, prigione III 212, parti n 19 s ; 

— tali 1 187, simplici I 64, Il 169,247, III 131, 160, 290, pre- 
zenti (di pr-) III 311, sembianti cod. v. 165, somiglianti n 402; 
Vitali 111 69, 70, n 286, 287, Baldassari 111 78-9, 83, 162. Cezari 
Il 43, 44, Guaspari I 306, III 165. Tedici Teodice (?) I 17, e 
qui vadano anche Lazzari II 272, 406, 408, ecc., Pieri (in rima) 
I 347. Di fronte ai quali nnpp. risulta notevole Lut/zo Luigi 1 230. 
Aggiungasi poi -ieri quasi costante per -iere. — Plur. in -i di 
1“ declin.: spalli I 378, contradi III 317. biadi III 238, corti I 
375, ecc., forchi I 123, 126, 168, 331, porti 1 28, messi II 319, 
cerni I 329, manieri I 69, II 422, minacci I 266, 408, Il 280, 
lusinghi I 408, III 137. lire di steriini I 34. experienti III 159, 
circostanti -cwn- I 391, Il 57, torre delle Brachi III 105 3 , le sacri 


1 Altrimenti: zettani -o n 387, III 140, 252, come nel Voc., e contadi, I 132, 
che potrebbe al postutto essere un plurale (del loro c- = de’ l- e-). 

s pietali (in rima) 1 348. 

3 le (tradi ( — le r/vadora num. 141“) ‘le scalinate’ bell. 28, 140, 142,144, 
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chiari 1 385, Ir reliquie santi 1 16, le brigate forestieri I 313, le 

buoni opere III 117. cose . alti II 177. le bestie strani (in rima) 

I 386. delle motti I 3, 65. Ili 366, cose . vicini III 84, mercan- 

fl e i slrecti III 57 * 1 2 . Qui vadano anche i casi di -le in -iei 

(ninn. 3): dei II 262, III 59. 378, ecc., mercantici li 33. 37, 
321 , III 57, 74, 109. 314. murici II 234, 396, profetiei II 346, 
3472 . — Piar, di 3* deci, in -e: servidore III 336, caporale III 
36(1. peccatori dulente cod. v. 406. — Plur. dei masc. di 1“ in -a: 
poh-acida 1 247, duglia I 347. — I cognomi etimologicam. fe- 
miuili. ma logicamente maschili, posson conservare Y-a anche al 
plur.: i Gambacorta III 107; possono avere -i: Gambacorti 111 
106, 107. Spinovi Spinola I 375, HI 194. 203, e anche, il che è 
veramente notevole, assumere il regolare -e: li Malateste III 
370. i Guinigi e Ita pondi e Forteguerre I 260 (= Forteguerri). 
141» Genere. Di neutro plur. allego questi esempi: balestra 1 373, 
394 . 399, Il 6 , 8 , 14, 111 204. ecc., gitagliela ing. 113, solaio 

I 15, molino 1 392, sendada III 252, letta n 254, 344, pugna 
lidi. 36. prato I 126. quadretta I 125, queste verbo III 261, pen¬ 
nata (?) bdl. 19, paramento II 57, assai ria I 200 ria più vieppiù 

II 119. carogna (habitacoli di serpi e carogna) I 374, compara 
11 281, gradora I 171, 172 -la I 181, III 325, 324, i gradini 
della Chiesa di S. Michele. Ne viene poi il sing. *gradola, da 
cui discende l'odierno gradale. Non penso cioè a un *le gra¬ 
dale. per quanto occorra il plur. vazellamente III 344 e forse 
tormente cod. v. 277, per i quali non sarà forse da postu¬ 
lare il sing. -a (v. Pieri, vers. nn. 131-2). — Feminili : seme 
(v. Pieri, vers. nuin. 131-2, e cfr. vie. la sèma), aire n 319, 323, 


potrebb’ essere il plur. ili un *la grada, fem. sing., ottenuto da un plur. 
neutro "le grada. 

1 le comunitadi erano bene serriti 111 325. Potrebbe darsi che vi f«*e la 
sosti tuzion mentale di comuni. 

2 Ma l’-i di miei tuoi suoi, mie tue sue, non deve giudicarsi alla stessa 
stregua. Ksso è toscano, umbro, marchigiano, e deve quindi avere una ra¬ 
gione più generale. Da esse forme dipendono le a. pis. come mieie tmee, 
sanie sane, che sono miei -f- e, ecc. 
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I 96, II 229 (ambigenere aere nel Yoc. ; ma in quanto feminile, 
assunse poi l’-a: ajera, ecc., e trionfò in ària) \ ordine bell. 52, 

II 273 (masc. : U 274), confine -, la comun municipio, oste eser¬ 
cito bdl. 10, argine bdl. 94, carcere n 199, III 172 (masc.: n 200) ; 
bufolo -ala bufalo bdl. 117, II 4, 5, 8, 6, bievora bevero num. 3; 
le ghiaccie (Pieri, pis. num. 132) III 331; — la magnifica il ma¬ 
gnificat III 113, 117 (v. il Yoc.), la dopocena n 274. — Qui anche 
i unii. Montala n 139, Livorno li 69, III 139, ecc. Coreggia -già Cor¬ 
reggio (le forme medievali del nome di questa città son Corrigium 
e -già) I 55 (bis), 58, Armignacca n 27-8, Toletta Toledo, in qualche 
punto di n. — Mascolini : neu no urte J -II 252. Vorigine il testo 
originale 111 35, lodo II 141, che *potrebb’essere un deverbale, 
saneto Sensio l'Ascensione lidi. 31, tribù III 391 (bis) (cfr. trlbo, 
pure inasc., St. di fil. rom. VII 218), porto -a, erbo (cfr. eròi 
salvatici I 92, erbi da cucina III 331, li erbacei n 239), orbachi 
orbacche n 300, se non è un plur. fem. in -i, num. 140, frodo 
frotta I 167. Qui vada anche Gonzago -a I 308 (bis). 141\ Casi. 
Simo -óne III 369; Sensio qui sopra, Rezuressio I 17, che però 
potrebbe essere da resurrexit (v. num. 157). — soro sorella I 
254 (tò), ed è notevole che i bdl. sembrili ancora distinguere tra 
la forma di caso retto, quindi di singolare (suora 124), e quella 
di caso obliquo , quindi di plurale (sorore 52). — Accusativo. 
muglieri mogli ing. 84, barboni zii I 48, cui sta di fronte il sing. 
barba I 341 (bis), ma nel Lamento di Matteo da Milano (v. Bongi 

I 457). — Vocativo. Il solito diaule III S8, 89. leg. 45. — Ge¬ 
nitivo. Abbondante la messe di genitivi dotti in origine, ma che 
dovettero penetrar abbastanza nell’uso comune 1 * 3 : porta sanati 

1 Non senza influenza di aura. 

5 Ne' testi occorre solo il plur. comfini sempre come fem. 11 Bongi ha 
a' comfini 1 206, 374, Il 396, con che dovrebbe intendersi ai c- (invece a c- 

II 392). Ma sarebbero gli unici esempi per il mascolino, onde preferisco o 
ravvisare in a la prepos. non articolata, o considerare la voce come un 
singolare secondo il num. 140. Cfr. l’it. « confine. 

3 Lo provino le (orinole come Porsampieri , Pov^nndonati, che vivono tino 
ad oggi, lo provi il latto del prevalere unico di -i anche in quei nomi che 
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Pieri cron. 15, p- sanati Donati cron. 14, p- sanati Gervagi cron. 
14-5, 32, p- Sun Cervagi 1 187, p- Samarchi li 175, ponte Sanpieri 

I 167, 312, borgo San Gienigii 1 10, 12, 31, chastello Santangioli 

II 405, eh- Viareggi 1 7, carraia San Gigli I 103, porlo Vernieri III 
126, parte Malugellilll 18, pozzo Tereldi bdl. 28, capella San Lorenzi 

III 363; ser Diodato ser Antoni III 300, ser Jo. ser Jacopi 111 310, 
Paulo Franceschi III 31, figlimlo Sculti e f- Uguiccioni I 5, Simone 
Jacopi Siinoni S- di Giacomo di S- 11 56, figliuoli Pialloni bdl. 28 ; 
Antonio Benticogle 1 III 265, Forteguerra Forteguerre I 252, 260, 
275, Martino Andree ing. 105. — Combinazioni ibride: p- sanato 
Frediani cron. 14, contrada di Sanati Justo cron. 35, la festa de 
meser san Regoli bdl. 18. — Circa agli altri casi, ricordo i nnll. 
'Pressi Trezzo I 244, Pesori Pesaro num. 53-4, Feltri (e -o) Feltre 
III 48, llesti Este I 244, 245, Castillioni Castiglione di Garfa- 
gnana I 145. Inoltre: Lerice Leriei bdl. 95, Jese Jesi n 128; 
Atena bdl. 98, Alagna Ananiae num. 124, a tacer di Firenza ; 
Fighino Figline I 35, 146,11 175, ecc. ; Furlimpopolo, Rucanato, 


dovrebbero avere -is (Porto Vernieri, fiqliuolo Uyniccionì, a. per ,j>o ria Soli * 
[e, con ti trattato come ogni altro -li: p- Soglie], oggi ‘ porta del Sole ’, ecc.), 
d’aversi genitivi come Franceschi, dove un notajo difficilmente avrebbe 
scordato Francisci , e in genere di trovar 1 ’disposato alle forme più fami¬ 
liari del nome (Pieri non Pc/ri, ecc.). E v. del resto il notevole studio del 
Gauden/.i, Sulla storia del cognome a Bologna nel sec. XIII, pag. 89 sgg. 
in nota. — Convive s’intende il tipo ‘ ponte Sampiero ’ (1 167) ‘borgo San- 
donnino’ (1 57), e anzi il Sercambi ci fornisce di esso notevoli esempi: al 
ponte Benevento * al p- di TT-' I 58, lo ih Samburtolomeo 1 39, lo di San Ui- 
cardo 1 7, « nome messer Eustayio 1 179, e persino del cagno la vergine 
‘del conio della v-’ I 123; cfr. la felice memoria inesser Arrigo bdl. 103. 
Anche : staio [III vino, st- III r- buono, qnarra I grano, all. a st- I di r-, 
q- una di yr -, fagli. 533, 534. 536, 532. 

1 È notevole che il cognome Bentivoglio sia Bentivoglia per il Sercambi 
iv. Ili 31, 362), il quale quindi interpretava etimologicamente ii^modo 
diverso da quello che si faceva a Bologna. 


* K insieme: Porta Santangeli, p- Susanne ‘p- Susanna , p- Borgnie p- 
Borgna ’. Cfr. anche Corgnie. all. a Corgnia, la famiglia Della Coruia. 
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Gregento , dei quali a' rami. 42-44. L’ablat. par essere nel nome 
del frequentissimo tipo: uno fiorentino nome Avansato I 364, ««a 
terra nome Channeto I 267, ecc., e fors’ anche nel (lido anno, 
dido mese di modi come a dì XX maggio dirlo anno, a dì XX 
dieta mese, ecc. ecc. 141'. Circa alla determinazione del tema, 
son da ricordare i plur. nimichi II 54 l * , magnifichi li 189, cie- 
ruzichi bdl. 145, pratichi I 314, stadichi -t- ostaggi cron. 25, 
1 35. 45, II 181, 111 237, 238, ecc., anzianatir.hì n 269 (his), pa¬ 
cifichi II 12, charichi (agg.) I 374 (ter), grechi -echi vini greci 
III 299, I 103. Del resto, sempre -ci (cfr., tra altro, tiimici III 
299, ecc., cerusici bdl. 32 (bis), magnifici 1132, greci 2 quei di Grecia 
I 257, III 323), il quale però è dubbio se sempre sia da leggere 
come -ci. Per la stessa ragione non oso leggere -ce in prative 
III 362, pubrire I 226 (cfr. legi canonache III 277). Di obligi, I 
174, non v’ha dubbio che sia -gi. Circa a di lungi paezi "da lon¬ 
tani paesi ’ II 423, il -g- vi è certamente palatino. Trattasi che 
l’avverbio da lungi s’ è venuto a fondere colla combinaz. ‘ da 
lontani paesi fusione che s’ avvera anche altrove. — Circa a 
-ariu -n, non riterrei casuale denaio bdl. 16, II 316, III 110, 
di fronte a denari bdl. 16, HI 110 3 . Ma negli altri esempi v’ha 
confusione tra i due numeri ora a profitto dell’uno ora dell'altro 
(notare e -ri bdl. 26, 27, mugnaio bdl. 85, 120, 121 -guai ili. 
120, 121, -guari ih. 72). 142“. Articolo. elVocchio ing. 83; 

hi volto ing. 117, lu entello ili.; e gran cavalieri 1 336 (in un 
testo poetico), e! fratelli bdl. 124. dove però potrebbe trattarsi 


1 Non v’ ha esempio di chi per ci, onde è certa la lezione nimiki. 

• Da questo plurale Greci, traggon poi, nell’a. e mod. senese, un sing. 
neccio (v. TTirsch, Zst. IX 563), che si rivede nel griz (forma solo metà po¬ 
polare, poiché schiettamente vorremmo (/risi del boi. feto griz fieno greco; 
bell’esempio da aggiungere agli analoghi che som raccolti in Ro. XXIX 549 
sgg., XXXI 285,Rend. Ist. lomb. S. II voi. XXXV! 607-8. E lesa. s. ‘ begio’. 

3 Di denajo -ri, v. Meyer-Lubke, Graintn. stor.-compar., § 339, e cfr. anche 
gran denaio ma molte dettare in Fabretti, Cron. perng. IV 148. E Gio. Fi- 
loteo Achillino (Annotaz. della volgar lingua [Bologna 1536]. c. 26 a) già 
constatava per la Toscana l’uso di sing. denaio plur. denari. 
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di e i, così come nell’ el di el tutore, ib., potrebbe essere e’ l. 
142". Pronomi personali, eo cod. v. 299; te prendi ‘ tu p- II 
293; elli egli passim, come pron. neutro: cod. v. 109. 303 (1. Etti 
fura lo nostro Singnore ‘ e’ f- ’), el fu ei fu I 199, elr'è piaciuto 
III 217, l’avenno rubato gli -a n 202, le l’uvei prestato ‘glielo 
avevi p- ’ I 247, le la fè menare ‘ gliela f- ’ I 337, Mei gliel III 
135,229, ne l’ho fatta ‘ gliel’ho f-’ n 240, negli porta ‘ gliene p-' 
n 314. concedili concesse loro I 290; no recitasti cod. v. 258, 
no riconperoe v. 472, no coluta v. 109. 238. no manifesta v. 453, 
e persin posposto: fura no dimostransa * faracci d- v. 119; ed 
è notevole n col valor di riflessivo in n aprendiamo 4 apprendia¬ 
moci ’ n’aprenderemo ‘ci appr-' cod. v. 400, 402; noi promisi 
‘vi p-’ cod. v. 304, e cfr. vo e -r o ib. pag. 247; eglino elleno 
li 369, se non v'ha errore; loro medesmo ‘se medesimi' 1 249. 
143. Possessivi, tuo nimichi li 125, tuo scrocchia ing. 84, viso 
tot) ib. 81, e v. num. 130. Circa alla forma plur. fem. miei tuoi 
(n. 140 n; M.-L., Gramm. st.-comp., pag. 178), ch’è costante pur 
nel Sercambi. cfr. il fem. dui due (ing. 84. eoe.). In ing. è pure 
frequente il possessivo suffisso : friddino -lo, mammata, mogliata, 
fi giubila, fi gluollo -ti. 144. Relativi. Per la funzione rela¬ 
tiva di così è da confrontare l'analogo uso che si fa di so nel 
ted. meno recente (guai così — derjenige so). 145. Dimostra¬ 
tivi. Notevole la schietta funzione dimostrativa di il e lo, in il dì, 
lo dì. quel dì, quello stesso di I 391, Il 444, il giorno quel giorno 
I 327, 362, II 19. N'ha qualche esempio anche il Voc. 


b . CON.IUGAZIONE. 

147. Con vegno, legno (ma tenghi n 358), va il pres. di ‘ri¬ 
manere ' (rimagna III 19) e di * ponere ’ (pongno II 262, -i lì 169, 
-a bdl. 102. 113, 132, dispogliano 111 342); e da qui poi anche 
il gn di conpognamo (indie. — compoù-i-) fagn. 529. V. anche n 58. 
148. diceno II 294, leg. 45. induce.no I 118, II 396, ri- II 4. 
fini sceno II 192, 397. nbidisseno (1. -se-) III 402, riescine II 286. 
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All’incontrario, dichi dici n 215, dichiamo II 244. Ili 237, acor- 
gliiamo li 171, cognoschiamo III 104, voci d’indicativo, vinchiamo 
n 100, ridlicitiamo II 234, proceghiate I 290, dichiate n 266 
|Meyer-Liibke, Gramm. st.-comp., p. 190 n.), voci di congiuntivo. 

— Indicativo. 149. Presente, statuitilo fagn. 529; — nella 
3“ plur. dei \ T erbi di 2-4 a , oltre ad -imo, si ha -ino in muoreno 
Il 291, correno II 390, prendeno I 290, e negli es. allegati nel 
precedente numero; -ano in vegliano a- I 378,11 207. III 3, 81, 
356, fagn. 523, mantegnano II 287. paiano app- cod. 252, I 218, 
vogliano III 366; -Ino in riescino II 2S6. V. inoltre legno tengono 

II 422 tienilo cod. v. 19 (Pieri pis. num. 139), dove deve trattarsi 
della dissimilazione sillabica (cfr. vèno — * ré ne no vennero cron. 17). 

— Da singoli verbi, c’è songo sum ing. 125. forma certo non 
lucchese (è in una ingiuria che un lucchese lancia a uno di Fa- 
briano-Marche) ; — vuote volete (: vuoi :: date : dai) ; fa ite -diete 
ing. 117, III 210; — henna bevono, n 219, presuppone he bove. 
150. Imperfetto, vernano n 208, regieno reggevano ih. 346, 

III 102, vidieno n 58; — aravamo III 229 (quindi arò ino I 312), 

aravate I 201, doravate II 74, 75, 158, 167. 173, 179,190, III 339, 
solavate 11189 penavate III 206, faci-arate III 24 '; v. Meyer-Liibke, 
Gramm. st.-comp., pp. 205-6,268. 151. Perfetto. Lavorai 

caratteristica della 1“ conjugaz. vedesi di spesso restituita nella 
3» singolare: cavalca 1425, li 263, cambiò I 144,248,249, 251, 
peggiora I 88, mandò I 424, caccia III 67. Urrà III 70, tornii 
III 150, raportà III 90, eec., e u’è promossa la 3“ plur. in -ano: 
seguitano III 35, torneino I 190, cambiano I 433, cavalcano I 162, 
164, ordinano III 361; v. anche Meyer-Liibke, o. c., 210 n, 268. 

— Per il convivere di -/ e -io, ne viene anche -éo allato ad -è 
{concedèo cron. 9, rendeo I 53, veiuleo n 220, II 190, occ.). e su 
questa forma di 3" sing., il lucchese modella la 3“ plur. -cono 
(rendeono I 4, 18, combacteono I 11, 46, 17, poteono I 51, 119, 
perdeono I 49, n 346, steono n 306, 309, 342, 394, ecc.), così 

1 Come si spiega //eri facevi ing. 113? Difficilmente potrà connettersi con 
faterà, ecc. Caix Or. 237. 
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come su -lo (sentlo I 52, ristituìo li 190, concedto I 86, ecc.), si 
costruisce -fono (ferìono I 12. 13, morìono I 36, 44, partìono 

I 18, 34, 378; cfr. d’altra parte ferino I 27, tradìno I 44, ecc., 
e cosi riceverlo III 240). Per la 4“ conjugaz. è pure assai frequente 
la 3° pi. in -Itteno (-Utero 1 124): uscilteno I 117, fuggittenol 320, 
ILI 265, cron. 13, moritteno cron. 10, comparie.teno li 376, inri- 
licte.no 1 108, sbigotite.no III 265, saglicte.no leg. 71, circuitteno 

II 52, ecc. (anche finicte leg. 71, salicte IH 322, nella 3 a sing. : 

notevole morèti morì cron. 22). — partì partii I 290 ‘. — Del 
tipo forte, cfr. anditi n 85 cui sta allato andò I 225, come all. 
a diè si ha de; — die mio I 93; ma di ‘ addare ’ si ha addò 
n 336, riformato sui verbi in -óre. Invece addacetti , e con lui 
andacetti andai, a Tereglio (6.); — fueti (su fue) n 28; — co- 
gnovi n 405 -re III 12, crève I 22 -me I 288; proinissi III 131 
misse III 30, rense venne I 145 reno ib. 149, condussino cron. 33, 
isconfissemo cron. 23, 39 (cfr. fedina -emo, vidimo -emo, inissimo 
eino, Nieri XV), somòssoro III 138. 152. Futuro, sirò sarò 

a Tereglio, e con questa forma andranno chidirai, usidirò, talli- 
rodi, ing. 81, signiroe ib. 120. — finerà III 3 -ano cod. v. 336, 
atribuerà 111 151, rinerà n 118, fallente cod. v. 269, segneremo 
cod. v. 467, udereino DI 95, isoleremo cod. v. 463 escerano -uno 
cod. vv. 220, 252, 441, fagn. 529. — Con sincope nel teina: 
prendrò n 54, concedrà bdl. 65, ardrano cod. v. 339, fendrasi 
cod. v. 248, rnectra cod. v. 185 -tremo n 6, I 156, ricevrà II 269 
-erano cod. v. 434, potrai III 159 ; ladra III 38, amendrete n 12, 
mutrano cod. v. 275, montrà cod. v. 217, cantra -ano -mio I 370, 
II 218, 125, diventrano cod. v. 193, polirai III 249, dirochrano 
cod. v. 202, lamino solimi•- cod. vv. 206, 274 ; aperrà aprirà 

I 149, II 303, allegerà alleggerirà IH 407, ’nconterrà incontrerà 

II 181, interrano alterano cod. vv. 184. 322 enterrò ing. 102, 
riparrà riparerà li 259, ristorni n 24, carrai curerai cod. v. 93; 
merrò n 82. In mostrerrà III 16, impetrerrà I 241, vedremo 


1 L'/’f (-(;) toscano di partii ecc., dev’essere un prodotto seriore analogico 
dovuto a -àj -ij. 
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forse delle forme fittizie per masterr -, ecc. Da ' potere ' si lia il 
solito por- porr- (III 250) tirato analogicamente su cor- vorr- 
‘ volere — Circa alle forme cou -albo, è notevole taglerabe 
taglierò ing. 87, che sarà forse un errore. — Di ‘ essere c' è 
la 1“ sing. sarón e -no tirata su son -no, forse non senza l’in¬ 
tervento d’un epitetico saró-ne. — Di fieri s’hanno /in bdl. 81, 
fi I 161, 317, 111 341, fagli. 530, bdl. 7, 22, 23, fie cod. v. 284, 
291, fino cod. v. 433, 251. — Nelle desinenze, noto ancora /as¬ 
sereno li 380 (comunicherenci III 95). 153. Imperativo, apre 

I 150, conciede II 186, piange cod. v. 80, muóreti li 183 (bis), 
volgeti II 184, reverisceli III 215, ricevete III 223; guarii ' guar¬ 
dati ’ II 426 ; pugnati I 196, mettianlo III 19; fatte 11 220. III 16, 43. 
— Congiuntivo. 154. Presente. 2" dichi n 225. mài ing. 
84, 86, facci n 297, 1 134, teliglii n 358, pungili 11 169. riducili 

II 186, di’ des il 374; 3“ : debbi I 317, sea sit n 128, 136,267. 

Plur. 1" e 2“; v. num. 147; 3 a : vaglino li 309. 155. Imper¬ 

fetto. Della 1“ in -e sono esempi in n 167, 168,244. 260, 290, 
398, 402, bdl. 126, li 181, 284, 418, III 95, 340, 345: - fas¬ 
sento IH 19, prendessimo III 95. 156. Condizionale, purea 

• potrebbe ’ cod. v. 301 ; furane, farei, ing. 116, sarà forma ci-ap- 
penninica. — Circa alla determinazion del tema, cfr. residue¬ 
rebbe III 198, volere’ n 330; inandre’ IH 158, commendre' Il 73, 
levre’ III 325, w terrei 111 72, incorre’ III 193, deliberènno III 144, 
dimosterenno III 129, riceverre’ n 268. 157. Infinito. Pochi casi 

di infiniti tronchi, e si tratta per lo piìi che all infinito s appenda 
un enclitico: vale’ III 30, 188, pensa’ H 74, ritrova 111 232, es¬ 
ser va Uà H 192, portallo bdl. 82, seguralli U 274, trailo 111 119, 
aprile ‘ aprirle ’, in un posto di 111 ch’ora non so indicare, porgelli 
HI 176. — Senza sincope, panare n 406, traiere -gere in più 
luoghi, tollere bdl. 3, I 175, n. 214, ecc. (anche sen. ecc. ; e v. 
Nannucci, 715), onde poi torteli -liti, III 146, 25 ', cioè toller-li. 


1 Cfr. l’a. sen. tòrtali -yli ' togliergli ’, cioè tòllarli (cfr. follare p. 25', a 
p. 4 «fello Statuto del Comune della Pieve a Molli, edito da Luciano Banchi 
(Siena 1866). 
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conducer-si 111 198. Gli infiniti sincopati posson rientrare nel giro 
della conjugaz. regolare coll'aggiunta di -re: porrei- I 162, tòr- 
rere (cfr. tórre n 405) -erti III 49, fedi. 100, condurere I 276, 
11 53, HI 150, 231, 237, 307, ridurrere -r- li 165, III 288, II 351, 
indurere II 173, sodurrere III 321. — allegerure I 276, ririgo- 
rati rinvigoriti I 108. Non so decidere di stridore u 378. Se 
fosse -lire penseremmo a una formazione da strido ; ingegnarsi 
ingegnarsi I 275. Del *risuressire risuscitare, onde fan fede ri- 
znressio II 307, risureziti II 253, e che non può rispecchiare 
besukgere, penso che dipende direttamente dal chiesastico re¬ 
sili- rcxit (cfr. il resnressi nel Voc.) pronunciato come -xit, onde 
*risurezi o -Me. poi l’infin. in -ire, ecc.; * conce dà'e par provato 
dal perf. concedio I 86 ; chierére ( : iiolere ) chiedere cod. v. 283 
(v. Caix Or. § 231); — tacere, rimane (G.), « ravvedici a rive¬ 
derci (s. 1 vede '). — II tema dal pres. esteso all'infin. e ad altri 
tempi o modi è, tra altro, in asaglire li 372 (-iti 117. -io II 19; 
sagliti I 106. ecc.). 158. Gerundio, siando I 127; ma for¬ 
zando è un’ indubbia forma cisappenninica. — saglendo III 85. 
159. Participio passato. Notevole il garf. parvo parso, che sta 
a parve come parso a parse, ristfinto II 377, III 197, 369, sparta 
n 172. — Curioso ardimi’ -ato III 210 (v. Kirsch, Zst. X 427). 
— rensuto venuto (G.). 160. Participio presente, percossente 

terribile percutiente cod. v. 225. — brucolente, spurghente chiaro, 
limpido. 


c . derivazione nominale. 

161. Deverbali, stimo -a, estimo, n 65, 66, III 367, dimoro -a 
Il 77, III 165, cercha giro, processione, lì 367, minaccio -a II 396, 
remicelo II 48, incappo K 272, dilivro compimento I 221, amicco 
cenno n 298, piscio -a ib. 275 (bis), raquisto I 115, sceccho siccità 
cron. 36, chavu escavamento I 326. E forse anche raccomandigio 
II 8, 380, III 340, dipende da un * raccomandigio re. 162- 
167. -ame: lo enterame le interiora n 170 (bis). -— -ànza : dimo- 
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stronzo cod. v. 119.- ànu: micidiano omicidiario II 413 (bis). — 

-ata: gorgazzata gorgata n 275.- ato: primato prima n 69. — 

-àtico: papi dico papato I 46, III 248. imperiatico dignità impe¬ 
riale III 10, 11, 37, capitanatico ufficio del cap- III 13-4, 18, 21. 
antianatico n 269, III 22, comparatico qualità di compare III 85, 

comoratico qualità di madrina n 398. V. Pieri XII 157.- eli.o: 

picciolello cod. v. 334. — -èna : pacchino, pattina, pitèna (e cfr. 

ancora zenzorèn stenterello). - énna ipalténna. - ense : anconese 

-itano n 235.- ENSiano : borghigiano di Barga eron. 34. UT 49. 

calcigiano di Calci I 290, 292. — -erio (Parodi. Mise. Ascoli 
485 n): lavorìo ( l - di terra lavorazione della t- bdl. 19, l- di seta 
ib. 132 (Ws); anche nell’a. per. c’è lavorìo in senso concreto). — 
-esimo : novesimo nono cod. v. 225. — -éto : si può chiedere se 
qui spetti cavreto III 81 (v. St. di fil. rom. VII 228: circa al 
-vr-, cfr. carrellò' nel Voc., e cavrictu nell’a. orv.). — -étto : signo- 
recti I 131. — - 1 A : avarìa -izia II 198, t ristia I 155. ma gloria 
-gg- preminenza, primato, I 110, II 16, n 341. 383, ecc., rec- 
torìa I 156 '. Fors’anche camera maestria, bdl. 100, 103, andrà 
letto come c- -ìa ‘ camera della maestranza '. — -mento : fug¬ 
gimento fuga II 55 . parti mento partenza I 175, separazione cod. 
v. 444, cadimento caduta I 147, mandamento missiva III 96, 
abnndonam- II 416, 417, dizonoram- 1 188, sceleram- sceleraggine 
n 330, disidram- desiderio cod. v. 458. invidiam- ib. v. 459. 

- ime: concime ac- ‘acconciatura’, riparazione, aggiustatura, 

III 256, 355, 357.- Ino: asinino -elio I 123.-io: acordio 

II 59, Fiandria III 118. Ma torchio turco, I 325, 326, 328, II 41, 
177, -chiesca I 326, sarà dal plur. turchi interpretato come *lurìji. 

E anche nel Voc.-òso: desiderioso n 375, malinconoso ib. 137. 

262. — -òtto: gentilocto less., nnguileòtto di Aquilea (v. St. di 
fil. rom. VII 230, Krit. Jahresb. IV, 1. pag. 167. e qui sopra a 
p. 222).- tate: honestità dizo- I 225, III 22, pupillarità uf¬ 

ficio de’ pupilli I 88. — -tione: collegatione lega li 76, rifiuta¬ 
tene HI 81, componitene compos- I 133, solvigione as- soluzione 


1 Sur nei iù a o Saraciniu 01 57)? 
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ass- Il 188, IH 35. — -tore: confessatore -ssore u 377, 381, 
venditore che deve pagare un reddito bdl. 3. — -torio: bestia 

caricatola b- da soma bdl. 19, 41.- odine suiattudine, III 298, 

fatto su servitudo -DiNis. — -l'Lo: bavaglioro n 252. — -uóto : 

cimili nolo 111 324.- era: presura n 263, ecc., produra prudore 

n 226. — -ute: soiecth I 118, fatto su serriti ir. 168. Lan- 

dlaio III 141, 150, ricorda Nicol-aio, e si tratta di -no attratto 
da -Aio. Anche qui candelaio c a n dei. a rem leg. 40, e allato can- 
delasio I 33, 254, nella qual forma io vedrei una contaminazione 
col sinonimo *purificasio (v. il num. 141 b , e cfr. grasia grazia 
leg. 16) la cui esistenza si può facilmente supporre, mllola (cfr. 
il mod. milord) II 160, 214, interpreta mitra sulla norma di 
eintra cintola, ecc., cofforo hdl. 52 (ter), potrebbe dipendere dal 
frane, coffe e. Di enterivoli interiora, n 170, panni che sia da leg¬ 
gere cntcrivóli, con r-r dissimilati, e con v colmator di iato. 
redola redine I 150 (onde ledre redini cod. 245). arte-fini- ci I 237. 
chiavita anche in I 186. sussidilo -dio III 175. E qui noto anche 
infortuno -nio III 323. 

d. derivazione e composizione verbale. 

169-170. ricorteare -eiare bdl. 52, 124 (v. il Voc.), guerreante 
bdl. 4, v. Parodi Mise. Ascoli 467-8, campeare, 1 359, campeg¬ 
giare. stare a campo, ma in una combinazione in cui anche potrebbe 
voler dire ‘campare ’, pedearc less. — Prefissi, amantenere li 379, 
amoniti inu- I 168 [amonitione mu- 1 320 (i/s)], abastonato I 245, 
assegnare cons- I 133. — bistalliati bdl. 50. — deraso raso n 168, 
ditevare togliere, levare, n 257, 258, ecc., dilassato rilasciaton 202. 
— dispuonere deporre, abbattere, scacciare. I 7, ITI 43, 113, 186. 
204, 236, n 384 n, esporre, dichiarare, I 168, 286, 289, n 145, 
258, dismisurare eccedere, deviare, trascendere, cod. v. 20, dis¬ 
viare dev- cod. v. 12, dispinti cancellati II 195, disordinato 
contrario agli ordini bdl. 130, discredenti I 381 [dizaiuto II 141, 
diservigi cattivi servigi I 297, II 139]. — astengna 4 attenga ’ 


Sai vieni. 


3 
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Il 247; strusa«no distr- n 246 [st ruotimi e bdl. 55], stribuire dis¬ 
ili 490, ii 24 4; isguardare sg- g- eod. vv. 104, 136 l ; screscere 
scemare cod. v. 162. — inchiusi riiie- cod. v. 35 ; inviliti avv- 
I 389. — preferire prò- 111 160. — [ perfetto pre- III 244, 245, 
246|.— ripremiare premiare I 108, ecc. riscontrarsi incon-1 145, 
riroi/liere acco- III 223, n 239, 406, racc- III 296, ecc., rifrenare 
ralfr- I 118, rinonsare denunciare ann- bdl. 101, resegnato ri- 
rass lidi. 12, 26, riardere provvedere, soccorrere, cod. vv. 386, 
420, ricignrati r nvigoriti I 108, riaumiliare II 362, 365, ressen¬ 
ti re tornare in sentore n 304, 305, 314, rinvegnente seguente, 
susseguente, successivo, n 215, ecc.; — racordare ri- III 94, 
n 344, rascaldò ri- ib. 183, rum ime ragione bdl. 23, raguardare 
1 398. 309, n 327, racrédici * rivederci ', raccontati rica- bdl. 50, 
ragguzzati bdl. 50, raffermare conf- n 297, racrescere &ccr- 1131, 
rapresentare pr- bdl. 9, ecc. — sorcielare less. — trasciolgere less.; 
tramettersi introni- I 149. 


III. — ANNOTAZIONI LESSICALI. 


ubando {in) in -ono II 253. 

ab barocci are non si stacca da abborracciare, e se questo 
è da borra, la voce lucchese avrà trasposto le vocali, baròccio 
sarà poi da baroerione e questo da *barocciare. 

abboccato -bocha- ghiotto, avido, n. 290, III 72. Voc. 
abiecoli abeti (?) n 178. 
abile adatto, acconcio, I 176, 285. Voc. 
acciechare cancellare (una pittura) III 112. Voc. 
achuDilatare sbandire I 119. Voc. 1 accom-’. 
acostante confinante, contiguo, 111 33. Voc. ‘ acc’. 


1 Ma al v. 404, par piuttosto che sguardare dica ‘ torcere lo sguardo '. 















Appunti sull'antico e moderno lucchese 


35 


adempiere (o -ire?) riempirò, empire, III 318. Yoc. 
adextrare portare, reggere, maneggiare, I 145. 
affermare conf- li 292. Yoc. 
agiungersi commettere, azzuffarsi, I 38. Voc. 
allargarsi sbottonarsi, confidarsi, n 199. Yoc. 
allentare rimuovere, togliere, levare, diminuire, II 3. 
alle,rata : tenere a-, cioè a mezzo, n 62. 
nit ro nel sig nif. di reliquus: n 200, I 46, 57,93,11 405. 
Vedi XII 386. 

a maestrare m- magi- primeggiare, comandare, III 9,11,12. 
ambiante (sost.) cavallo ambiante n 27. 
ambite ambedue I 46. 
amirat ione vista, modo di vedere, II 8. 
animò (per a-). Di ‘per amore ’ = 4 in causa”, v. Ascoli 
I 25 n., ili 102 n., Seifert, Gloss. zu Bonv. s. ‘per mor ’, ne’ 
quali passi son raccolti gli elementi per dichiarare 1 ’Q e il -do 
della forma concorrente ammodo. E noto che l ’Q ricompar di 
qua dall’Alpi nel valmagg. per mort (o per mot o per mod ) in si 
‘ quanto a ciò, a così ’. Notevole che da ‘ per amore ’ si sia 
estratto amore motivo II 392. 

amonitione ricordo, menzione, III 296. armeria, materiale 
da guerra. I 320, II 140, ecc., Ili 23, 54, dove non da m- ma 
d’am- dessi leggere. 

àndito (Giunte). Sarà àbito commisto a andare (cfr.: an¬ 
damento di casa = ‘ costume di casa ’, ecc.). 

anellare dar l’anello (ai cardinali) III 137. Nel Voc. c’è 
a- la sposa. 

aparechiamenti paramenti (di chiesa; III 110. 
apparlenza forse per *apparénzia, Pieri § 137 A 
appiglistrarsi è forse più genuino di appilli- appili se 
almeno è dato da inferire dall’alto-it. apigliarse attaccar briga, 
di cui v. in Boll, della Soc. stor. pav. II 219, e al quale è da ag- 


1 È invece scomparso Vi tematico in hubidensa obbedienza, che occorre 
un pajo di volte ne' testi ed è pure delta, senese (ubidenza Zst. IX 541). 
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giungere Vapiarse asetnbre di uno dei saggi del Fiore pubblicati 
dall’Ulrich. 

aprovare credere II 246, 275. Voc. 
orbitario abitazione bdl. 106, e così va emendato anche 
arbitrio ib. 110. 

arcata tiro d’arco n 298. Voc. 

arcatare di parole che ha solo delle chiacchiere n 218. 
Nel Voc., è arcatore ingannatore, truffatore. 
are gare asportare I 379. 
argomento serviziale n 66 (òis). Voc. 
arguto ritto, alto, cod. v. 206. Sarà un partic. debole da 
' ergere ’, q. ‘ ergiuto '. 

arme , -adura. Notevole il valor collettivo che questi 
singolari riveston quasi sempre nel Sercambi. Cfr. ancora can- 
delo eandelame fagn. 532, spina spine cod. v. 357. 

arnécchio. Piuttosto che ad aknus, è da pensare a annI- 
cjqlu (Ktg. 666), cui non oppongon difficoltà nè la fonetica (v. 
num. 126) nè l’idea. 

arrantiato. Crederei per ‘ -icato ’ e avrà detto dapprima 
* affannato ’ ; cfr. il lomb. rantegà rantolare, ansare. 

arsinio. Per 1’/, cfr. il ven. arstnico e il mesolc. arzlnik. 
arunarsi. Sarà adunarsi disposato a ratinarsi 1 , 
ar zanaio -se- porto, arsenale, darsena, n 76, 158. 

V. XII 388, XIV 205, e Stolz, lndog. Forsch. XVII 
88, che pensa nuovamente a odcrx >óv. 

Ascino -ci-; cfr. Alzino a Montignoso, nè se ne stacca il 
sard. Aiinu (cfr. logud. camija camicia). Già il Pieri, qui sopra 
a p. 169 n, raccostava ad àcino il sen. siicina susina, e coi due 
potremo forse mandare Pare, vidi are visitare (Pieri, ib. 168). 
Se d’altra parte, con Aiinu si confronta il pure sardo gai che 
alcuno riduce a quasi, ne vien da chiedere se veramente non 


1 Non credo cioè a • d - in »•, malgrado il Pieri vers. 169 n, c malgrado l’a. 
sen. cecara ere a da (Zst. IX 639). — Quanto al sen. usciti nave (Zst. IX 570; 
cfr. ven. situar ) sarà d» vedervi * exun -. 
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s’abbian de’ casi in cui -si- è trattato come -sj-. [Delle voci 
sarde, v. ora anche Bartoli, Arclieogr. triest. XXIX 151]. 
asetare fiutare III 272. 

assnre (o meglio, imperat. dssa). V. Bovet, Misceli. Mo¬ 
naci, 243 sgg. 

assegnare consegnare, indicare, II 385, III 12, 68. 
assettare porre a sedere n 173, 175 -ctati seduti I 250. 
Voc., Parodi XV 46. 

assinicare. Forse da Seneca, come apparrebbe da sèneco, 
stizzoso, XIV 214. Ma v. il Pieri, vers. 175 s. ‘assillare’. 

assitare sentir odore, annusare, n 172. Nel Voc.: assitato 
che ha sito, odore spiacevole. 

assortito cavato a sorte I 259, -titore chi ha l'incarico 
di cavare a sorte I 261. Voc. 

astengnensa penitenza leg. 70. 

atto pronto, disposto, n 230, 249, 319, inclinato I 117, 
H 225. Vedi Zst. XXII 477. 

a tir a ere cavare, estrarre, I 196. 
attratto rattratto u 296, -ttire rattrappire I 249. 
attr oc colar e. Sarà appunto azzoccolare commisto a trot¬ 
tare. 

attuire, -t-, II 164, 11137,44. A Città di Castello occorre 
anche, col valore di 1 abbattere ’. I significati ci guarentiscono 
la base * totu ’, e riman quindi ben confermato l’etimo dell’A- 
scoli per tuer ecc. Solo, nella Toscana, il secondo t è venuto a 
tacere per dissimilazione; e v. anche Pieri, vers. 169. 
a vale adesso n 216. Ili 72, 322, 402, ecc. 
ava rizzar e risparmiare, economizzare, n 16. 
aver mar ia. Cosi anche a Siena (v. il periodico; Niccolò 
Tommaseo I 22) e altrove; v. num. 126. 

badora -gio-. V. Parodi, Ro. XXVII 214-5, ricordato 
dallo stesso Nieri nelle Giunte, e cfr. basala, tafferia, a Città di 
Castello. E ben notevole che nel lucchese e altrove (lomb. 
baèléta, ecc., v. Zauner, Die rom. N. d. Kòrpert. 73) coincidali 
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nella voce i due significati di ‘ tafferia ’ e di ‘ mento promi¬ 
nente’. Il paragone tra le due nozioni infatti non istuona, e 
doveva sentir ciò il Porta quando paragonava il naso e il mento 
di Fraa Condutt (str. 5”, vv. 5-6) a * la seggetta del moietta | che 
gotta giò tabacch su la basletta ’. Circa alle forme del vocabolo, 
ricordo ancora il mesolc. Mina tafferia. 

bufare, banfa. V. Parodi Ro. XXII 206, aggiungendo il 
campid. bàf/ìdu ‘ vapido ’, esalazione, cattivo odore. 

baglioncello monello Ing. 81. Rammenta il sinonimo nap. 
guaglione iella. 

baltico (versigl. bachlnch-i-o). Ben a ragione il N. vi ravvisa 
l’equivalente dell’ emil. bghengh ‘ bacbiugo ’, 1 bacato ’, scemo. 
Quanto a me, mi si permetta di prevalermene intanto come 
d’un nuovo esempio di -inco alternante con -Ingo l . V. Boll. St. 
d. Svizz. it. XXV 03 sgg., Merlo Cl., I nomi romanzi delle sta¬ 
gioni e dei mesi, 220-21. 

basso glia. V. Ro. XXXI 295, e, per il b-, Parodi, ib., 
XXVII 214. Cfr., oltre all’ancon. vasore 2 , il sillan. vassoja, regg. 
mssóra vaglio, ventilabro. La forma bar soglia (Giunte) si para¬ 
gona col boi. valsura vaglio. 

bazolare II 408. Il Bongi traduce per * basai arda ’. 
beccar ino truffatore n. 261. II ‘beccarino’ era nel M.-E. 

10 sgherro al servizio d'una fazione, e v. Rezasco s. v. 

begio baco (Pascoli,o. e., gloss. s. * begetto '). Sarà realmente 

11 plur. begi, colla palatina portata al siug. come nell'ancon. 
bacio (Rendie. Ist. lomb. S. II, voi. XXXVI 607 ; v. ancora qui 
indietro al num. 141* in nota). Il Nieri ha beco, e vedine il 
Pieri, num. 1, e vers. num. 1. 

bellendora. Cfr. bréndola a Città di Castello, dove anche 
si ha il sinon. bèllera, che, insieme ai sinonimi vaiteli, bilina, 


* Mi si lasci qui ricordare, di tra i unii., il vers. Terrinca (fraz. di Stazzema). 
5 È costante in più varietà delle Marche la sostituzione di -óre a -orto, 
sostituzione determinata certo da ciò che, p. es., il rasojo (march, fasore) 
può interpretarsi come il 1 radente ’, il ‘ rasore ’. 
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mesolc. bérola (cfr. borm. bérola donnola), dimostra trattarsi 
della base ‘ bello 

benedica. Per questo deverbale, v. XIV 206 n. Ho. XXVIII 
93, aggiungendo il cremon. benedica confetti, confettura. 
becere prendere un veleno 1 246. 
biasmare incolpare III 107. 
biastimare imprecare I 188. 

biga ri atti di bigherajo, n 842, III 229. V. il Bongi. 
big natta. Avremo veramente, qui e in Ugnar», la dissimi¬ 
lazione di m-n per b-n. 

bigon getta. Cfr. ìngongiam nello Stat. di Giuviano (Atti 
dell'Acc. lucch. XXIV) p. 546. Dunque qui come nel pist. bigongia, 
nel lomb. bónza (Ro. XXVI11 94) si continua schiettamente la 
sonora della base etimologica. E bigoncia sarà forse *bikonga , 
colla sonorità passata dal (j al k. 

listante (ini) in sospensione li 31. Cfr. in Instanti in piedi, 
nel Voc. 

bizo gitevi le: consiglio b- deliberazione d’urgenza I 130, 
IT 377, 403, III 192. 

bocolieri -cc- brocchiere n 272, bdl. 272. Frane, bouclier. 
borbòre I 22, II 161. 11 Bongi scrive bàrbare nel primo 
passo, ma è forse una svista. Poiché la voce risulta evidente¬ 
mente dalla base di ‘borbottare’ commista a ‘rumore’. 

bretnia -dina. Non diverso per avventura dal *brajda da 
da cui dipendono i nuli. Breda, Brera , ecc., e di cui v. Bruckner, 
Die Spr. d. Lang. 203. Notisi, circa ài boi. bràina (Parodi, Ko. 
XXVII 232), che esso s’adoperava già come perfetto sinonimo 
di timida, e vedine Frati nel Gloss. agli Stat,. boi. s. ‘ braida ’. 
Quanto al n si può forse paragonare con quello del nap. gàina 
= abr. gód'ie, Io ni, géd a, ecc., Literaturbl. XXI 384. Il boi. ha 
poi anche brdja, che si spiega, come il ven. ghea, dalla soppres¬ 
sione del d. 

brevileggio breve III 295, coinè altrove la stessa forma 
s’adopera per 1 privilegio ’. È evidente la reciproca influenza 
delle due voci * breve ’ e ‘ privilegio '. 
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brigido risulta dalla base di brivido (qui sopra a p. 196) 
incontratasi con 4 frigido 4 rigido . 

br oc citato steccato o riparo fatto con pali II 64. V. il 
Bongi, bdl. gloss. 

braco-, di quelle del b- di quelle del mestiere, del bordello, 
n 266. 

brivido rumore, fragore, cod. v. 321 (v. Barbi, pag. 243). 
brunice. L'accento sull’/, che il N. pone giustamente in 
rilievo, è confermato dal bornie -sa dell’Alta Italia. L accordo 
dello diverse forme può farsi o su -ice o su -isia. Nella prima 
alternativa, avremmo un metaplasma in bornièa , nella seconda 
in brunice e bornls. lo credo tuttavia a *prunisio, che sai ebbe 
sorto per il convenire in una di pkuna e di *cinlsia (non 
♦cinigia, come vien postulato; Ktg. 2193), il cui genuino riflesso 
sarebbe toscanamente *cinlcia Cfr. del resto anche brace -ge 
all. a brada -già. Ma dato *prunlsia, sovvengono, per l’alto-it. 
bornls, i parecchi casi di -ia in -s che sono enumerati in bt. di 
fil. rum. VII 190, e che potrebbero confrontarsi col vie. zenise 
cinigia, trev. cimase cimasa. 

b uccello si può spiegare da buccella (Ktg. 1614) fatto 
mascolino. 

buderazzo ventre ing. 80. 

bàggiora va con bùggera ecc. (Caix St. pag. 91); cfr. il 
lomb. bózera, stizza, che ha per sinonimo fola. Dalla stessa base 
è buggioressa ing. 108, termine d ingiuria a donna. 

bussarsi muoversi 1 150. Da leggere torse basi- (-buzz-) 
e da ripetersi dal frane, bouger. 

bùto. Fatto direttam. su bere, come, per altra via, il laziale 

(Marinojte/o^. 


1 Nel regg. zeniisa cinigia, vedremo poi l'incontro di 4 cenere o di 
‘cinigia’ con bornls, o un ’zenerisa (cfr. più in là cenerigia) ridotto vuoi 
per metatesi reciproca, vuoi attraverso * zenrlia. 
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cà casa: a chà di Biadacelo III 228. 

cala doro. A Montagnoso: kanidóro cetonia dorata. Non si 
capisce se 1 ’aladoro, cui il N. radduce questa parola, sia vero 
o soltanto presunto. Nel primo caso, si tratterà, in c-, di aladòro 
incontratosi con calabrone, altrimenti sarà cacadbro + calabrone, 
caldòria. È baldoria -}- caldo. 

caléna. Non so se il montai, caléggine ajuti a spiegare la 
forma nostra, e cfr. in ogni modo il sillan. colina (Pieri Sin 
387) comparato a caliggine. Ma meglio manderem la voce collo 
sp. c olina, e cc.. di cui ha recentemente ragionato il Baist, Zst. 
XXVIII 108. — A Bellinzona ce gréna (blen. crenògia) nebbia, 
caliggine, che però non possiamo ricostruire per car- cal-, visto 
che il r è anche della Mesolcina (kréna) e della Vallanzasca 
(gréina), dove il -l- è sempre rispettato. 0 vi sarebbe voce im¬ 
portata ? 

calomare (G.). V. Gioeni, Saggio di et. sic., 05. 
cambio corrisponde certamente al lig. carnàio (sic. carnali 
plur.), di cui v. Ascoli Zst. XXIII 422. Ma nella evoluzione è 
intervenuto cammello (are. namelo). 

campeggiarsi campare, vivere, guadagnare, trarre pro¬ 
fitto, ‘scampo', III 400. E v. ancora a num. 169-70. 
campestra campagna IH 12. 

capere. Lo s’arguisce da capea 111 113 (ma capire n 297). 
capezzata scopaceione n 104 (Ats). 

careaggio carriaggio 1 100, 298, 299, 396, III 265. V. al 
num. 169-70. 

caricare insistere, importunare, tornare alla carica, III 50. 
carnelevare carnevale n 81, 82, 178, I 17, cron. 34. 
V. Pieri, XII 155 n , e l a. boi. carnelcare, 1 a. vie. carlassare. 
carruga (G.). Par ruga combinato con carrobbio, 
carte. Non son forse tanto copiosi come il N. pare rite¬ 
nere, i fem. di 3 a passati alla 1“, e si dovranno a una falsa 
interpretazione dei casi di sing. -a plur. -i, che sono abbastanza 
numerosi. Vedi St. di fil. rom. VII 186, dal qual passo risulta 
che carte e porte fanno da se. 
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casalino fattoria, casa di campagna (?), bdl. 6, III 406. 

cascione erario li 65. 

cassa banca cassapanco n 174. 

cavato -a cavata n 47, 48. 

cenerlgia . S’incontran cenere e cinigia. V. qui indietro 
s. ‘ brunice ’ in nota. 

cerò aia n 262. Traducon questa voce per ‘cerreto’, nè 
vedo sull’autorità di quale esempio. Io credo meglio sia ‘ acer- 
baja', da intendersi con significato affine a quello dell alto-it. 
gèrbo, gèrbido , sodaglia, landa, grillaja. 

cercare investigare bdl. 10, visitare, girare, 111117,132; cercha 
processione, giro, II 667, -amento intesa, affiatamento, (?), DI 14. 
cessare allontanare II 415. Voc. 

che chi (ittiche i l prete a casa del prete). Ha ragione il 
N. di non postular senz’altro un in casa (cfr. lucch. ca), che 
del resto potrebbe benissimo giustificarsi dalla proclisia (iw ca 
il prete — *inch’ il prete , ecc.). Può però darsi che questa for¬ 
inola siasi incontrata con inche (—in dove che), 
checchelloro. V. qui sopra a pp. 220-21. 
chiappa, c li ia ppa ella (d’aguto), capo di chiodo n 219. 
Sarà o *c a pilla o *cap pilla (cfr. il lomb. capila de èod) trat¬ 
tato come si vede più in là s. ‘ fletta ’. La forma in - ella , sarà 
poi o -ajella, o un errore per -avella. 

chiù us sa re. Cfr. il ven. schiauzzare balbettare, borbottare. 
chiavatura serratura bdl. 100, 102. Cfr. il gen. cavòja 
Parodi XIV 20. 

cliicchiricchl. Anche a Montignoso: kike- gheriglio. Vedi 
Schuchardt, Rolli. Etym. II 18: dove aggiungerò che a Mesocco 
il ragazzo che riesce a estrarre intatto il gheriglio, lo mostra ai 
compagni gridando kikeriki!. Onde anche colà, allato a boti e a 
gerii , si hanno kikeriki e gal gallo, voci fanciullesche. 

chieggere. Continua tegere, come già dice il Pieri; cfr. 
chìen(_ tenere, chiebbito tiepido, ecc. È però anormale il dittongo 
(cfr. lèggere , ecc.) dovuto forse al partic. chietto, che alla sua 
volta lo dovrà a chietto tetto (v. s. v.). 
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chietto (v. anche Pieri, vers. 162). Non dipenderà da 
chieggere. ma sarà ,questà forma che dipende da chietto. E in¬ 
fatti sorto questo per una metatesi reciproca, quella per cui 
*tecchio divien cliietto. È infatti ticchio, tetto, a Montignoso, e 
questa forma non si stacca dall’emil. tee, di cui v. Rendic. Ist. 
lomb. S. II, voi. XXXV, 964 n. Dalla coesistenza delle due 
forme participiali tutto (= * tetto x chietto) e chiotto, si spiegherà 
poi specialmente il vers. tutto tetto. 

chivicello culmine. È dato dal Pieri (Xll 171); che ha 
torto però di ravvisarvi altra cosa che un diminut. di cuvu. 

ciuffo dipende forse da eia/futa, che alla sua volta risul¬ 
terà da ‘ ceffata ’ e ‘ schiaffo 

cichignoia (G.) è * cicognola '. V. Zst. XXlll 517-8. 
cicigliora. Altro bel riflesso di caccili a. Nella Lunigiana, 
ho udito zerzlgora, dove sarebbe curioso di vedere se sia mera¬ 
mente fortuita la coincidenza della prima sillaba con quella del 
sopras. sur séta. 

cigliare n 262. Che significa? 

citi Ino. Cfr. berg. suni, vaiteli, dòn, bellinz. ciiH, porco. 
Dev'esser voce imitativa, come lo prova il bellinz. èu-èù, con 
cui s’imita il grugnito e con cui anche può designarsi il porco. 

cintura borsa che s'appendeva alla cintura n 303. Cfr. 
l’it. essere stretta di cintura essere avaro. 

ciò tta, fo li! si ragguaglian completamente, e nell’ordine dei 
suoni e in quello dell’idea, i lomb. Sòt -ta, sol -ta. V. Rendic. 
Ist. lomb. S. II, voi. XXX 1506. 

circustantie -ze dintorni n 383, I 407, II 62, ecc. 
ciruffo risulta da ciruccido -j- ciuffo, 
ciuffiglio. Da ciuffoaccapigliare, 
co come cod. v. 128: si col profeta. Cfr. ‘ com’. 
codetta sotterfugio, equivoco, 111325; cfr. sentenze doppie, 
ib-, che par dizione sinonimo a quella di sententie con codette, 
eognoscerc riconoscere III 96, 222. Voc. 
cointare raccon- cod. 243. V. XII 425. Circa al bointade 
dello stesso cod., s’esso non è per influenza senese, vi vedremo 
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indebitamente esteso l’alternare che fosse tra con- e cointare, e 
forse lontano e *loint-, 

colla , ing. 88, 89, 105, 122, fune da porre intorno al collo, 
corda, collare mettere alla corda, calar con fune, I 200, 306, 372, 
III 101, e v. il Yoc. Crederei che colla sia il deverbale di collare, 
cólo sarà da ‘colare’, q. ‘il deposito alla superficie 
colpare dar colpi, colpire, II 175, III 127. Yoc. 
colpeggiare menar colpi, colpire, I 277. Yoc. 
colte taglie I 133. Y. Rezasco s. v. 
comandamento raccomandazione II 166. 
coni, con, come, cod. vv. 66, 173, 200, ecc. ecc. Cfr. come 
(per conio?) cod. v. -19, 108. 

come che quantunque n 406. 
compagna compagnia I 55, 220, ecc. Voc. 
concia accordo III 75. Y. Parodi XV 54. 
conducto preso in affitto bdl. 110, 119 -ito piatto, vivanda, 
n 163. Voc. 

confetto farmaco, medicina, n 250, 251; Voc. Qual col¬ 
lettivo : ‘ confetti, dolci ’ n 182. 

confezione -mfessione farmaco, confetto, confettura, III 
56, n 66, 144, 296. Voc. 

confidante sigurtà 1 117, fidato 111 180, 101, 405. 
contastar e contrastare, disputare, contraddire, violare, op¬ 
porsi, I 263, 111 300, 325, 328, n 380, ecc., contasto contrasto, 
offesa, I 106, III 14, ecc. 

co nte ni piai io n e vista, veduta, II 351. 
contraversia controversia III 325. Voc.: contrarc. 
convenenza -sa -zia patto, convenzione, n 309, III 280; 
Voc.; faccenda, fatto, accidente, III 90, n 53. V. Parodi XV 55. 
concertazione fórse da *converzaz- per dissimilazione. 
corate viscere, interiora, I 225. 
cor nocchio. Anche a Locamo, cornéfc pannocchia. 
corpo funerale li 120, fagn. 531, ecc. Ne sono esempi 
anche nel Voc., dove però si esita a tradurre per 1 funerale ’ 
piuttosto che per ‘ cadavere ’. 
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correre scorrazzare, dare il guasto, saccheggiare, 146, 151, 
181, ecc. Voc. 

coseientia -sia saputa, conoscenza, 11189,41,107, ecc. Yoc. 
costore -sirice cucitore -triee bdl. 51, 124, I 204, III 354, 
e provengon appunto da Lucca gli esempi della voce che si 
trovan ne' Voc. Cfr. costura Meyer-Liibke II 535. 

covaccina (6.). Notevole assai il -v- di fronte al montai. 
cofaccia. Che, ammessa pure come assai antica la metatesi, il 
lucchese pur dovrebbe mantenere il -f- (v. invece, per la Ver¬ 
sigli, Pieri nmn. 78); ed è arbitrario il procedere del Pieri 
(Top. 228), che inferisce -f- in -v- da tre nuli, moderni, cui 
non sta a rinfianco nessuna forma antica con -f-, Pure gli it. 
ravanello , ramstrdlo, ravaslrone rappresentano rap-, Anche al ni. 
garf. Guo Gufo (cfr. parm. g a véla gufo selvatico), Pieri Top. 
114, non sarà da attribuire importanza eccessiva, soprattutto 
non conoscendo noi la fonetica garfagnina. Onde, in covaccia ve¬ 
dremo forse la immissione di accovacciato (cfr. schiacciata focaccia). 
credente credulo n 224. 
crepato ernioso bdl. 145. Voc. 



'' crescere edificare cron. 9. 

eroe eie gruccie II 363. Anche sen., e v. il Voc. 
cuc ut iella si ragguaglia a *cuculichella (eh. cuticagna), 
cagno conio -gnare coniare, n 63. E v. Pieri § 13. 
culi gin e merda n 233. 

culi gnor o. Notevole, perchè malgrado la metatesi reciproca, 
rimane al suo posto Teloni, jotacico di una delle due consonanti 
trasposte. 

cunétta è anche lombardo; ma qui s'ha anche kuna culla. 
entello coltello ing. 117. È forma dissimilata mediante la 
soppressione del primo /. V. Boll. st. d. Svizz. it. XIX 152, ma 
anche Pieri § 68. 

cut òrzo la. Non può reggere, anche per ragioni fonetiche, 
l’etimo del Pieri, Top. 113. E cfr. l’emp. cut era (Petrocchi). 
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datìa -zìa dazio, tassa per gli atti de' tribunali, bdl. 13, 

125, III 344, 347. V. qui sopra a pp. 368 o 394. _ 

de -nde ne, pron. avverbiale, inde. Frequentissimo no’ vecchi 
testi, e v., p. es., ing. 82. 87, 96, 119: nond escerano cod. v. 441, 
mandodeli ‘-mieli’ eron. 18. fimo de asmi presi ib. 11. 

deratale Ing. 112. È il nome di una misura di capacità ; 
ma dovremo riconoscervi ‘ derrata ’. 

dèro (v. anche edè) ecc. Che tali forme provengan da un 
dialetto dove, davanti a vocale, si ha non solo ched ma anche mad, 
comed, donai (v. il N. s. ‘ ched '), aggiunge qualche peso alla 
dichiarazione che di edè, ecc., era data in St. di til. rom. VII 203. 
detta ditta, affare, III 313. Voc. 

diaccia-, cfr. anche ghiaccia il letto dei filugelli, e ghia- 
cere giacere (Petrocchi). 

diaccilo (v. Pieri § 112) si risento di ‘gelido’ ‘frigido’. 
dicerìa discorso 111 264. Yoc. 
dieta notizia III 154. 

diècolo sta a ghiè- come dianda, dioca, diaccio, diaccia a 
ghianda, ecc. 

d igh aina re 111 260. Sarà certo da emendare in dighan- o 
digitanti-, 

dignitoso piacevole, gustoso, cod. v. 97. 
diligerire accenna ad influenza di alleggerire. Anche fra 
i lombardi accade di udire deslengeri digerire. 
dimino dominio 111 109. Voc. 

di-mosaicato mutilato li 125, III 196. Voc. * dimo zz- *. 
dimostrare dimostrarsi, parere, III 185. Voc. 
dinchè = l d’in[dove] elio ’, e v. qui sopra s. 1 che ’. 
dinudare spopolare II 353. 
d imi n tiare annunciare log. 45. 

diricto preciso, giusto (di pesi e di monete), bdl. 101, 102, 
116, 118. Voc. 

dirissare mostrare leg. 45; -arsi rivolgersi I 237. Voc. 
discrivere scrivere, indicare, nominare per iscritto, I 
237, 263. 






Appunti sull'antico e moderno lucchese 


47 


disditeti) diletto cod. v. 58. Cfr. l'a. frane, desduit. 
disertarsi abortire III 233. Voc. 
disfazione ruina n 134. Voc. 
dispensare permettere n 405 (bis), 
disperato temerario, rompicollo, cod. v. 235. 
dispergere I 290: cercava dispergerti del mondo cercava 
di toglierti da questo mondo. 

dispotitione spiegazione III 113. Piuttosto che un errore, 
vedrei nel -ti- una grafia, di quelle ondo al num. 61. 
distrugger e struggersi, liquefarsi, n 318. 
ditale n 62. Par detto d’un oggetto su cui l'orafo infila 
gli anelli come in un dito. 

divenire avvenire I 93 ecc., n passim. V. il Voc. 
divi (are dividere cod. v. 350. 
divizo privato I 241. Voc. 
elivotione: ad- in servigio III 96, 107. 
dormentore dormitorio I 113. Nel Voc.: -o. 
dove qui ne dove n 293, III 172, 176, 208, 329, ecc. 
dr asiana (Pieri XII 134). Crederei che il d- sia dovuto 
al np. Drusiana portato dall’eroina di qualche novella del Ser- 
cambi (n 349, 359). 

duolo colpa. Panni una bella continuazione di dOuj. 
durare continuare: la casa diirò d’ardere n 287. Voc. 

èlto. È una forma molto diffusa che il Pieri (XII § 1) ed 
io (Rendic. Ist. lomb. S. II, voi. XXXV 960) dichiaravamo dalla 
influenza di ‘ erto ’. Sennonché questa voce ha ?. Gioverà quindi 
supporre un compromesso tra le due vocali a ed f, la cui risul¬ 
tanza era e. Analoghe compromissioni ravvisava io già nel trev. 
-ea (Krit. Jahresb. IV, p. 1", 166) o nel bellinz. t§ (ib. I 131). 
empio crucciato, irato, spietato, n 146, III 114. 
enterame interame III 156, n 170, 171. 
enterivoli n 170. V. num. 168. 

erbigatto, all. a ar-, par accennare alla presenza, anche 
nel lucchese, di *érbore albero, di cui v. Rendic. cit. 
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erba. V. St. di fil. rom. VII 186, e converrà forse muovere 
da un collettivo 'He erba. 

èrmi ni. Non so se giovi alla dichiarazione etimologica di 
questa voce il canto delti ermini ricordato in n 165, ma dove 
ermini potrebb’essere ermi- e andare con ermini armeni I 49. 

facti\ persone da f- p- importanti III 4, homo da gran 
facti III 5. 

fatto fatto ing. 105. Riman cosi guarentito anche Yante¬ 
fatto antefatto, di cui il Pieri § 98. Si tratta di *facItu. 
falampa risulta da ‘falò’ e da ‘vampa’. 
famiglia ‘famiglio’, servo, sgherro, bdl. 124, I 143. Ne 
viene conforto per il famiglia che alcuni mss. ed ediz. offrono 
in Inf. XXII 52. Cfr. l’analoga evoluzione di ‘ masnada ’ nel 
pieni, masnà ragazzo, e ricordisi il rum. fenicie .d onna. 

familliale sgherro bdl. 19, 127. 11 Voc. ha es. dagli Sta¬ 
tuti di Pistoja. 

fanciulessa puerilità IH 168. Voc. 
fante bagascia ing. 94. 
faone bubbone I 206, 261. V. Pieri XII 156. 
fa orna -ronda -con da. Cfr. fagónza svogliatezza, tedio, 
a Massa. Dev’essere favonio disposato a qualche altra voce. 

fatato-, morte fatata morte naturale I 229. V. Bongi bdl. 
402, s. ‘ fatale ’. 

fazione -di- atto, azione, fattura, qualità, fattezza, aspetto, 
n 99, 103, 136, 262, 387, 111 23, 302. Voc. 

fèrze (G.), e sfèrze nel testo. V. Lork. Altberg. sprachd. 
172-3, Cherubini V s. ‘fels ’, dove è proposto un *kf,ksu, p. pass, 
di fervere. Ma dato pur ferTre o fervere, come spiegare il l 
di qualche varietà lombarda, che si ritrova nel parai, sfalsi 
(all. a sfarsi)? 

festa re far festa, celebrar la festa, bdl. 110, li 367. Voc. 
fidare sconfiggere cron. 18. O non sarà un errore? 
fidarsi collegarsi III 171. 
fido: farsi f- guarentirsi III 213. 
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f lecci a. V. Pieri XV 465, la cui dichiarazione certo non 
convince. Il dittongo ritorna nel ferrar, fiezza, e lo si spiegherà 
da un antico *fiece = f.ece, venuto poi a cominescersi colla con¬ 
corrente forma feccia l . 

fiera me. Cfr. il ven. fiorume, i vie. fio- e fierume. Si tratta 
naturalmente dell’ incontro di * fiore ’ e di ‘ fieno 

fietta. Cfr. sen. fetta fettuccia, reat. id.=resta di cipolle, 
trent., trev. mesolc. fetta fetta, spicchio, engad., posch. fetta id. 
L'ultima forma, e il merid. fectola , XV 342, mostrali quanto male 
sia capitato il Pieri colla sua dichiarazione (XV 465-6). Lasciando 
da banda anche il flecta del Campanelli, penseremo piuttosto 
a *féttula *féttla fetta (cfr., oltre agli esempi più comune¬ 
mente noti, chiappa qui indietro, il bresc. foca Zst. XXIII 
520, 1 a. pis. chiava Pieri XII 155, il trevis. dopa qui sopra 
a p. 374). 

Filipo (v. Pieri XII 117 n). Dev’essere la stessa cosa il 
cognome gen. Firpo. 

finita fine cod. v. 82. 
finàglioro dissimilato certo da *filu-, 
f isch io. Bella continuazione di fissìlis o di *fissulu, ri- 
specchi esso direttam. l’aggettivo, o si supponga deverbale da 
un *f schiare *fissil- o *f Istillar e. Cfr. Ischia , péschio, Ascoli 
III 456 sgg., Grasso, Itendic. Ist. lomb. S. II. voi. XXXII 640 sgg. 
Altro riflesso della stessa base, ma con sincope assai più tarda, 
è il levent. féstru (blen. fissre, mesolc. fé- e fissai) pezzo di legno 
spaccato. 

fistion quistione, riportato dallo stesso N. in Fatti tran¬ 
sitori occ. 266. Cfr. ancora rèfeJG.) requie, e il vie. rust. fé- 
dura questura. Si tratterà "3i kw in kf m achia. IV 385; cfr. 
ancora monf. pfa *pv- pipita, sfenz sovente, valm. sfera ecc. 
IX 214 n), quindi in f. 

1 A Parma, c’è fèsta che, se connesso colle forme lucchese e ferrarese, 
potrebbe indurci a un diverso giudizio ^u queste, e cioè fjecca sarebbe per 
"feééja. Ma non mi par probabile, tanto più che la voce parrnig. m’ha tutta 
l’aria d’esser d’accatto letterario. 


Salvioni. 
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fogliarla. Il f- sarà dovuto a ‘falco’. 
foionco. Circa all’etimo del Pieri, Top. 113, noto dapprima 
che foiónico non si può metter da parte cosi alla lesta; poi, che 
c’è l’alto-it. fo-in -ina. frane, fouin , che non ammette la dichia- 
razion del Pieri, e da cui difficilmente si stacca la base radicale 
di foionco. 

fòlle. Cfr. il ven. fòlo. Per Y-e ricordo grane grano, o mente 

mento, a tacere di spante, cui vedi. 

folombrare frombolare bdl. 32, -nitratori frombolimi 1 26. 

V. Pieri 126. 

forma: in f- che ‘di modo che’ III 254. 
fréccia. Vedi XII 405, XIV 309 s. ‘ freisa, freza’. 
frèddito per diretta influenza di friggito, cui vedi. 
freninolo chiasso, subbuglio I 25. S’incontran qui fre¬ 
mere ’ e ‘ tremuoto ’. 

- Yriggito è un genuino continuatore di frìgidi:, a quello 

stesso modo che il pugl. dlsetu ecc. (v. Zauner, o. c. 112), il 
ven. dezial (= *diggitàle ) ditale, il lece, cùsetu, lo sono di digito 
e cogTt-. A Massa, ce una località (presso un’acqua) chiamata 
Frigido , e dialettalm., con immissione di ‘freddo’, Frézido. 

frigori. V. Ktg. 3992; e s’avrà forse avuto prima un le 
*frigora (cfr. le pègnora ing. 106) K Si confronti poi il garf. frig¬ 
gere venir la pelle d’oca, e l’a. pav. stra-frigser rabbrividire 
(XII 434), che nulla impedisce di ritener derivati da fkTgébf. 
(cfr. lucch. godere, tacere), e che confortan 1 opinione di chi con¬ 
nette con questo verbo il frane, frisson (v. il Dict. gén.) e foi- 
s’anche fvire in quanto abbia detto tremale . 

frinestra dipenderà dalla pronuncia a un dato momento 
oscillante tra finestra e *frinesta. 

1 ‘frigori’ vedrei io anche nel rum. fiori, brividi, che starebbe quindi 
per 'fuori (per la dissimila*, di r-r, cfr. rod rore Rendic. Ist. lornb. S. 11, 
voi. XXXVII 523 n). Circa alla sparizione del -</- di -So-, non ho io invero 
altri esempi; ma quello di oS + voc., appai- soppresso nel riflesso rumeno 
di interrogare, cli’è intrebà e si spiega, nel modo meno artificioso, attra¬ 
verso *interbi f, *interni , * interrotti . *interro-à. 
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frustro sarà stato dapprima *fastro (v. qui sopra a 
pp. 236. 318 n, 322 s. * scagna ’, 327 s. ‘ stombolou ’), col r poi 
rimosso come in fròdo, fodera. La presenza del secondo r si spiega 
poi come quella del primo r di frinestra. 

fàbbrico è pur montalese, e parali dovuto alla dissimila¬ 
zione di p-b, analoga a quella di j >-p nel ven. folpo, nel boi. 
fiupn, v. Meyer-Liibke, it. gr., p. 163, e nel fiche, plebe, di Ca- 
stellinaldo (v. più in là). 

furo, ladro, occorre infinite volte nelle ing. e il feminile 
n’è foia ing. 94. Sarà voce popolare, come il posch. fur ladron¬ 
cello, ingordo, tramestatore. Questo fur ha allato a sè funi , si¬ 
nonimo di forugà, rovistare, frugare, dal qual verbo si rileva 
che furabi ha una parte anche in fruijare, luccli. furieare, ecc. 

gaglioffo mendicante, accattone, n 296, 297. Yoc. 
gnu zar nolo I 221. Y. il Boerio s 1 ganzare li 
garba (v. Pieri, App. etim. in Studi rom. pubbl. d. Soc. 
tilol. rom. I) '. Poiché garbare non c’è, ma c’è garbello (cfr. anche 
garbelo crivello, nel Calmo, ven. garbeladore crivellatore), direi 
piuttosto che garba è tratto da garbello. L’a della prima sillaba 
si spiegherà da gherbello per dissimilazione. 

garuglia. Pare il gen. caruggu mal tradotto sulla norma 
di figlio = figgu, ecc. E v. ‘ carruga ’. 

generali : parole g- parole vaghe n. 494, III 33, 40, 51 ; 
v. il Voc. e cfr. il modo star sulle generali. 

gentil otto signorotto, nobile di second’ordine, n 256, 257, 
309. 338, III 33, 45, 47, 49, 85. V. Rezasco s. v. 

gessare ghiacciarsi cron. 27. È forma per più rispetti 
insolita (per il g-, cfr. però giaccio ghiaccio e giacciare nel Voc.). 

ghiaccia. V. s. ‘diaccia’, e cfr. giaego XII 406. Circa al 
;// è da vedere anche l’alto-it. giaser, Ardi. stor. lomb., ami. 1902, 
pag. 374 n. 


1 garba vaglio che adopera il seinolinajo per fare e agguagliare il semo¬ 
lino; v. Cìargiolli. L’arte della 9eta in Firenze, gloss. 
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rifilando quercia. Il genere non sarà certo da giudicare 
come quello di gian bellun., ecc.. di cui qui sopra a pag. 285. 
Si tratta invece di una formazione correlativa sulla norma mela-, 
melo (cfr. ancora bagolo mirtillo, la pianta che produce la ‘ ba¬ 
gola ’). Notevole però, a tal proposito, che attualmente a Lucca 
‘ pero, melo, ciliegio, pino ’ dicali tanto l’albero che il frutto 
(v. Nieri s. ‘ ciliegio e cfr. all’incontrario, la noce , del frutto 
e dell’albero). 

ghlastrina è da anteriore *gjajas-, ridotto in séguito per 
dissimilazione sillabica. Ugualmente sara da giudicare il ni. 
Ghiastrina Pieri Top. 161. 

g hi è colo. V. Pieri XV 467. Circa al conservarsi della vocal 
latina della prima sillaba, per cui non sorge nessuna difficoltà, 
v. Mise. Ascoli 93. 

ghióngolo. Cfr. anche sdiangurare qui avanti, dio- ghiongo 
nelle G., e l’aret. gliiónghelo castagna piccola e malfatta (Pe¬ 
trocchi). Riman cosi confermata la derivazione di gongo 1 , ecc. da 
glande (Pieri XV 215), per quanto rimanga sempre da cer¬ 
care la ragione dell’ ó 2 . 

già eh e et a giaco I 225. 

j giorgio: far g- minchionare n 268. V. il Voc. s. ‘Giorgio . 
gita corteo, processione, compagnia, II 360, 367, gruppo 
di persone delegate a un ufficio I 273, II 66, 67, 111 81, 1 ufficio 
stesso o il tempo di sua durata fagn. 527, 537. 

giubbetto forca n 58, 59. Il frane, gibet; nè vorrei attri¬ 
buire eccessiva importanza al fatto che le due novelle in cui 
occorre la voce, abbian la loro azione in Francia. Anche nel Voc. 
giudichare disporre I 246. 

giugiamento giudizio cod. v. 182. Frane, jugement. 
gabbalo. La forma gròbolo par che conservi la traccia del / 


1 Cfr., coll'», il piem. gangàj anima del gomitolo. 

8 Sarebbe chiara per il Pieri (fin -f- cons. in ón) : ma, p. es.. circa a gronchio 
si pensi che krrjnk, aggranchimento. si ode anche nelle Alpi (a Campo- 
dolcino e nella Mesolcina); n'e vi ha l'aria di voce importata. 


% 
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di oalbulu, sarà cioè * *gorb- *golb- (cfr. gromigno = culin-). Altro 
bel riflesso della base oalbulu è il garf. (re)gàbbio. V. I\tg. 4125, 
dove si possono aggiungere il pieni, gàrbu l , il boi. arghèib , il 
romagn. arghebul. 

gog fitta. Notevole è rincontro col mil. kiiééta, para, gous- 
setta, gozetla. Il primitivo è nel lomb. ku&a, bora, gasa -già, 
vallanz. ciisgia (sgi = è), vallant. ciìza, levent., blen. koéa e kgs 
(fein.), valm. koz, valbremb. gósa, valgand. gas- e gos-matéla 
(q. ‘ ghiro-pazzerello '). Col confronto delle quali forme, si rico¬ 
struisce un *kótia o -sia, spiegandosi dalla metafonesi 1 ‘ii di 
parecchie forme lombarde. Potrebbe anzi bastare un *kósia, sup¬ 
ponendo allora dovuto alla intrusione di gazz, o di qualche altra 
voce, il z risp. ss delle forme parmigiane. 

gorata. Cfr. il còrso ìcurata Guarnerio, XIV 393. E una 
formazione correlativa ad agorajo : : ago, risalente quello al plur. 
agora, come già aveva visto il Salvini. L’importanza ed estensione 
di questo plurale è provata dal romagn. ègor ago, Zst. XXII 464, 
cosi come l’ancon. ridderò, nodo, prova l’importanza del nódora 
che si conserva in noderuto. V. Ascoli, XIV 467, Schuchardt, Zst. 
XXIII 332, Pieri Top. 241 n. Ragiona qui il Pieri di diminutivi, 
ma parrai che troppo perda egli di vista il contenuto plurale di 
aggettivi come canteruto, ecc. Quanto a erbordjo, io vi vedo un 
le *érbora 2 che andasse parallelo al le *erba che si suppone qui 
sopra s. ‘ erbo ’. 

governare gu- curare, nudrire, allevare, n 141, 405, trat¬ 
tare I 112. 

gr de io lo. Parrai troppo avventurosa la dichiarazione del 
Pieri (Mise. Ascoli 438) riportata dal N.; è d’altronde impossi¬ 
bile che s’abbia c da TJ. 

grado n 402. Nel passo corrispondente delle Cronache 


1 Nel piemontese, è anche gdrba cioè il positivo gauia. 

- Il quale * erbora par tornare nel mil. erborai prezzemolo. Sennonché, 
questo sarà per sostituzion di suffisso da ‘ebbobknt, e cioè ‘ erba olente ’ 
‘ erba odorosa ’, ragguagliandosi al pav. erbolént prezzemolo, rà\'erborente 

* erbe olenti ’ (prezzemolo?) dell’Alione, p. 20. 
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(III 217, 1. 84) è detto “ a grado grave mi sera „ ; con che non 
avremo bisogno della emendazione proposta dal Gaspary (Zst. 
XIII 556). 

gru (/nolo si risente di ‘granchio’, e c’è infatti il garf. 
granchio ragno. 

grommare. Cfr. il romagn. grama maciulla, grame maciul¬ 
lare; e, per il min, v. Pieri § 94. 

grande: Furlì gr- Forli (pare, in opposizione a Forlimpo- 
poli) III 164. 

graviccia. Cfr. il berg. greàsna gragnuola, che par essere 
‘ grevaggine ’. Tuttavia si può pensare, per ambedue le voci, 
anche a grava (frc. grève, ven. grava ; Ktg. 4341). 

grèndine. Cfr. il ven. sgrèndena parrucca, sgrendenar sca¬ 
pigliare. 

grimi gna gra-; v. num. 27-28, e aggiungi il bresc. la 
grevi gramigna, dove è gramen col genere e colla vocal radicale 
di gremena. 

g rollar e muovere, scuotere. II 355, III 71. 

guaraminella gherminella Pieri XII 124. Cfr. guar- e 
guerminella in Statuti di Pisa, Siena e Firenze (Vitt. Rossi, Una 
novella e una figurina del Sacchetti [Bergamo 1904. Nozze Pel¬ 
legrini-Buzzi] 16, Zdekauer, Il Const. di Siena, 517), guir- in 
•lac., guormenelle in Zst. V 15. Tutte forme che escludono l’etimo 
dato fin qui della voce (Caix St. 336, Zamb.). Forse vi ha una 
parte ‘ ghermire ’ (q. il * prendere con destrezza, con furberia 
e cfr. del resto acchiapparello ), come pare accenni il ven. gar¬ 
bi néla, gherminella, confrontato coll’emil. sgarbir carpire; ma 
d’altra parte b-n può rappresentare la dissimilazione di m-n. 

guariscione soccorso, spediente, rimedio, scampo, cod. 
v. 447. 

guascappa guarnacca Sn. 53, 54. V. il Yoc. 

guigliardone guiderd- II 70. V. il Voc. e qui sopra a 
p. 207. 

guraccio (cfr. sgurare e pis. scurare XII 159). Da aggiun- 
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emersi a Flechia 111 138, Ktg. 3383 1 ; per il semplice </-, cfr. pieni. 
6 

giiré. 

qusmino -zm- inganno, frode, tranello. V. il Bongi III 170. 
Ji orni ni di te mp o adulti I Ili. 

homo nelle stesse funzioni del frane, on: cod. v. 58, 249, 
leg. 45 (èis). 

fiumano : uomo h- uomo di quaggiù, uomo mortale, II 190. 


immortale infinito III 325. 

imp ero sionirsi -pren-. È evidente 1 incontro di impen¬ 
sierirsi ’ con ‘ apprensione ’. 

imprendere accaparrare, ingaggiare, n 168. 
impnonere inp- comporre I 156, 169, 332, III 28. Voc. 
in ba sciar e III 141. Se non è errore, gioverà riconoscere 
nella forma un infinito (i-= mandare ambasciata) fatto sostantivo. 
incettare spendere n 74. 
incontorno incirca II 53. 

incorporare tenere a mente, prendersi a petto, n 43. 
infé ce. È probabile che nella combinazione avverbiale si 
celi *fèce corrispondente al frc. fois. 

infingere; cfr. infingersi tardare, esitare n 267, 285, e 
v. Seifert, Glossar zu Bonvesin, s. ‘ infenzerse ’. 

infolearsi. Il Pieri, § 137, giudica questo un caso di me¬ 
tatesi reciproca ( ingolfarsi ). Ma dove se no va il g? E potremo 
noi ammettere un *inc- sulla base del solo colfo del Bembo? 
Sovviene meglio, parmi, quel ‘ folcare ’ di cui qui sopra a p. 233 
(v. anche Ascoli X 15). 

ingiumai ‘ oggi mai ’ ormai Ing. 79, 95, di fronte a og- 
ib. 89. Per l’in- cfr. incuparsi occ-, e quanto uW’oguimai di qualche 
passo di n, è veramente da chiedere se non sia uno sbaglio di 
lettura per ogiu-. 


1 Dove può levarsi l'asterisco davanti a excorare; v. Wòlfflin’s arch. Ili 
132; e cfr. excoratus nel Georges. 
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ingufare. V. qui sopra a p. 298 s. ‘ cuft'ulon 
Jin nomerare contare n 83, ecc. Voc. 
inpronto istanza, insistenza, I 51. 

insci mòra. La mi conferma sempre più nell’idea dell’o¬ 
rigine francese di insembre, ecc. Analogamente l’a di sama, bdl. 
134, III 220, che ha esempi anche nel Voc. e in molte parti 
dell'Italia medievale e odiernamente ancora s’ode nella Verzasca 
e in Val di Chiana, mi conferma la stessa origine per senza 
(cfr. senz XIV 222 n). 

insieme vicendevolmente, reciprocamente, l’un l’altro, n 
289, I 25, 205, 271, 275, III 379. Voc. 
interrare seppellire 111 292. Voc. 
interrompere corrompere III 67. 
inventiva progetto, invenzione, I 356. 
inviare avviare III 327, travagliare III 188. 
isbà vigliar e sbad- n 130. Voc. sbav-, 

jura congiura I 5. V. Giorn. st. d. Lett. it. XLI 112. 

lammia re. Potrebbe non istaccarsi da lagnare, venir cioè 
giudicato come il perug. guadambière guadagnare. Di luce, min 
da mb cfr. poi cammo cambio, comminare combinare, e v. Pieri 

§ Ì20-21' 

lancia spiedo II 219. 

largo: parlari- parlar fuori dei denti, parlar chiaro, III 230. 
lassa m ento interruzione II 427. 
lassare lasciare n 404, 405, ecc. Voc. 

Idstiho. Anche nel montai.: là stia gastrica, e forse ha ra¬ 
gione il Nerucci di vedervi un * elastica ’ ; un 1 elastica ’ che 
però sia venuto a incontrarsi con ‘ gastrica ’, soggiungeremo qui. 
latino discorso III 132. Voc. 

lattime lle. L’incontro di flotti (làctes) con animelle, 
lattuga pudenda feminile n 69. 

lazza (Pieri, vers., gloss.) specie di euforbia; e anche il 
Targioni-Tozzetti ha erba lazza Euphorbia Characias, ed è forse 
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voce lunense, come sembra risultare da ciò che dice Ett. De Toni 
ne’ suoi Appunti dialettali (Ateneo Veneto, ann. XXVII 1904) 
s. “ erba lazza „. Sennonché non lazzo, aspro, avremo da rico¬ 
noscere nella voce, bensì [herba] lactea, daU’umor lattiginoso 
delle euforbie, il quale appunto le fa chiamar lattaria nel to¬ 
scano, e altrove con nomi che metton capo a * latte 

lébbra sarà Hébbora (cfr., per la sincope, lodracchio, ece., 
e per bb da p, niébbita nepitella), diminutivo di téppa. 

lécioro Uè- (Pieri XII130); cfr. il sinonimo niécito, e il notig. 
niciulu mirgherlino, afato. __ 

leggare. Il -gg- illustra anche il tose, laggare lasciare, che 
cosi non occorrerà staccare dall’alto-it. lagar (v. qui sopra a 
pp. 195, 308). 

légoro. Cfr. l’aret. légo lo lucignolo, con cui si riverrà molto 
verisimilmente a ligula. Diversamente il Pieri § 161. 

le g urino (G). Va forse col lomb. legar in lucherino. L’etimo 
che di questa voce già forniva il Perrari s. ‘ logorino ’ (v. Ktg. 
5592), e che non s’appoggia sopra nessuna realtà provata, è del 
resto contraddetto dal -k- della forma toscana, e dall’è del sic. 
lècuru, che invece s’accorda col nap. lècora -o, riécolo, v. Giglioli, 
Avifauna : Elenco delle specie ecc., pp. 29-30. Supposto pure che 
ci stia davanti un estratto dal presunto derivato, questo deri¬ 
vato doveva avere, in Sicilia, li-, e non avrebbe quindi potuto 
estrarsene che un Hicuru. Ma in Sicilia c’è anche làcaru e 

li'taru, forma che s’incontra col ven . lùg aiui _friul. lùjar. Colle 

quali forme il problema s’aggroviglia. Prescindendo per ora 
dalla vocale postonica o, rispettivamente, protonica, son lé- 
coro risp. làcaro degli estratti da lecorlno risp. Incanno, oppure 
son questi che dipendon 1’ uno dalla base Hècoro, 1’ altro dalla 
base *1 Acaro ? Il fatto che le due basi difficilmente sian da se¬ 
pararsi l’una dall’altra, mi fa inclinare verso l'estratto, in con¬ 
siderazione anche che tra le sillabe protoniche farebbe minore 
specie lo scambio delle vocali. Ma era prima Hekurino o *lu- 
kerino ? 

tèmpore -o. Pare un bel riflesso di limpidi', se ha ragione 
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il Meyer-Lubke, Zst. Vili 216, di considerare l’i della base la¬ 
tina come breve. 

lennajolo. Come in munnaglio mugnajo, rannaglia ragnaja, 
abbiam qui la dissimilazione parziale di n-j. Circa al nn, è noto 
che in Toscana si dice lennajolo, ecc. 

lèrfia. La ‘ cera dispettosa ’ (cfr. mass, slèrfia brutta grinta) 
ci porta al lèrfi labbra, di cui qui sopra a p. 373. 
letione lettura del Vangelo I 253. 
lettera scrittura III 24. 

levare far levare dal letto n 104, fimo levate si furono 1- 
cod. v. 15. 

lividore livore I 181, III 325, 329. Voc. 
lòdo lii-. Cfr. luco anche a Siena e nel Montale; nè gli con¬ 
viene I’aucius del Caix, che avrebbe condotto a *óccjo. Si po¬ 
trebbe invece studiare se non siasi avuta qualche contaminazione 
lessicale col sen., aret. óco, oca, di cui in Rendic. Ist. lomb. S. II, 
voi. XXXVI 608. 

■" JTocrare è bella e ineccepibile conferma dell’etimo lucrare 
I p e£jograre, logorare. 

lodare prescrivere, ordinare, indicare, n 145 (bis), 170, 
in 114. 

lodo approvazione U 431. Voc. 
log ieri appaltatore bdl. 28, 29. 

lumera luce cod. v. 253. Sarà certo il frane, lumière, ma 
è strano che non s’abbia lumiera. V. Parodi XV 66. 

lun^a: dalla l-, da l-, di lontano, n 262, I 125, III 215, 
218, dar l- tirare in lungo, intrattenere q. senza concludere, 
IU 137, 248. Voc. 

luogo comune cesso n 183, 184, 227, postribolo n 129, 
terreno neutro (?) Ili 152. Per la prima accezione, v. il Voc., 
per la seconda, La Storia di Apoll. da Tiro, 47, e un esempio 
n’e fornito anche dallo Sprachbuch pubblicato da 0. Brenner 
(pag. 20). ^ 

luogo lupanario lupanare II 187. 

lustrante splendido, risplendente, lucido, chiaro, n 139. 
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212, 339, 370 luna l- luna piena n 327. V. il Voc. ; i dialetti 
toscani hanno per lo più lustrente. 


ma' (e pa). 11 Pieri, § 141 h , vedrebbe, non so per quale 
ragione, in tali forme de’ continuatori del nominat. latino. Si 
tratta invece di seriori riduzioni vocative (v ^ Rendic. Ist. l omb. 
S. II, voi. XXX, 1500-501, e lo stesso Pieri, Arch. XIII 339 n), 
le quali tanto potevan muovere da un *mate = mater ecc., 
quanto da madre = matre. 

macchetta -o. Ricorda singolarmente il macà -dna, fan¬ 
ciullo -a, di Berbenno (Valtellina); e vedine Tappolet, Die roman. 
Verwn. 47; Rendic. cit. 1506. 

ma chinar e dir male bdl. 102. 

macolare ammaccare, contundere, I 147, 11 45, III 116. 
macone\ v. Mussafia, Beitr. 76, Zauner, o. c., 179; e qui 
sopra a p. 309. Per il -c-, qui indietro ai num. 102-105. 

madronaglia. Cfr. mass, madrón mal di madre, e v. qui 
sopra a p. 310, e per -àglio,, il *maragia che sta a base di ma- 
rager ib. 

maestro signore III 78, medico III 114; (penne) maestre 
(le penne) più belle III 62. 

mafadori malfattori II 56, 409. Allego appunto il plur. 
perchè la forma ha ragione solo qui. Altrove, nello stesso Sere., 
c’è malifadori, dove si vede il composto sciolto ne’ suoi elementi, 
di cui il primo, preso come aggettivo, è fatto concordare col 
nome. V. anche Parodi XV 66. Ora, per mali s’ha anche mai, 
onde ma’ . Cfr. Matraversi, III 337, cioè ma’ tr-, che il Bongi ha 
torto di postulare al sing. come matraverso (III 471). E cfr. an¬ 
cora henivoglenti benevol- II 56, menipossenti I 357. 

maia (O.). Cosi anche a Barga; e pare aversi dj in j; cfr. 
‘ soppiano ’. 

melina (Pieri £ 99). Anzi che di màchina, non si tratterà 
egli di màcina ridotto come volto *v5crru, faito (v. qui sopra)? 
maini era mani- cod. v. 284. V. qui sopra a p. 258 n. 
malanconìa dispiacere III 342, 343. 
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mal delle calende mestruo n 127. 

malischalzoni servi III 114, furfanti II 56. La qual 
forma 1 * * ci illumina sull’origine di mascalzone ; che sarà da una 
stessa base che ‘ maniscalco ’ (cfr. mascalcia ; e il bellun. mara- 
scalz ), e sarà venuto a dir dapprima 4 servo di stalla ’. 
màndrie e. Montai.: màndrie*, 
mane. V. Zauner, o. c., 119. 

ma nere rimanere III 369; se pur muse non va emendato 
per rimase. 

manesco da potersi portare a mano, bdl. 127. Yoc. 
mannaro. Da marrano? 

'marcifaccio pene n 19. 

maro. Esempio degno di nota, comechè ci mostri una delle 
vie per cui si giunge a certi raccorciamenti. 

marrella specie di marra bdl. 92, 93. Il Voc. ha gli 
esempi lucchesi. 

marrone marra III 115. Voc. 

mar sicure -se- -segure piccone?, sp. di scure? I 188, 
394, III 331. Il Bongi traduce per ‘scure manesca’ e postula 
marsicuro non so perchè, visto che gli esempi son tutti di plu¬ 
rale e non permettono di inferir nulla sul genere e sulla forma 
del singolare, e che la seconda parte della parola è certamente 
secube. Forse si combinano insieme 1 marra e ‘ scure . 

martella. Nella Val Travaglia, ho sentito chiamare mar¬ 
tellina il tarlo del legno, il cui rumore la notte s’ode assai di¬ 
stintamente. 

ma raffino soldato, sgherro, li 369 (ter). Il Voc. ha marr- 
ministro, agente. 

mascalzoni famigli, servi, n 145, nel passo corrispondente 
a quello di III 114 (v. qui sopra s. ‘malischalzoni’). 


1 Siccome la voce ricorre solo al plurale, mali- potrebbe rappresentare 

il plur. di un *mal$c- il cui mal- fosse stato interpretato come l’agg. mulo, 

avere cioè la stessa ragione di quello di malifattori. Cfr. tuttavia maliseulco 

num. 74. 
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mascellare I 158. Par essere nome di una località. 
mascellata gotata ing. 93. V. XII 413, Xl\ 210. 
mas sa scudo bdl. 130. 1%- il nome d’un'arma, o d'un 
giuoco in cui occorressero una ‘ mazza ’ e uno ‘ scudo . 

mastro maggiore, principale: mastra città città capitale 
n 377 {bis), città principale III 249, la m- sala I 250. Voc. _ 
m ateo -tiere -file. Dipendon da materies (non materia, 
come postula il Ktg., 6003, per l'it. madiere ), e così possiamo 
spiegarci il genere (cfr. ghiaccio, di). Quanto alla continuazion 
di materia, cfr. anche il boi. madira grossa trave, corrente, il 
mesolc. madèra parete rivestita di legno. 

muto ne. Il t scempio (cfr. anche 1 22, 24, 25) ben corri¬ 
sponde al -d- (onde poi anche la scomparsa completa della esplo¬ 
siva dentale: pieni, mun) di mndon me- tanto diffuso nell'Alta 
Italia. Y’entra, come altrove ho detto, preta, preda, 
mangliare. V. XII 413 s. ‘ maugliao ’. 
meggia. È insostenibile l’etimo che già dava di questa voce 
il Pieri XII131. Alla mia volta rinuncio io al mio di meggióne { Mise. 
Rossi-Teiss 405), da cui il lucch. meggio non sarà forse estratto, 
appalesandosi invece come una mascolinizzazione di méggia. 

meglioramento le cose migliori n 325 (e v. Gaspary 
Zst. XIII 535). Voc. 

megliorana. Non avrem forse bisogno di •meglio’; ma 
il i sarà daj, Pieri § 57 n, e quanto albe, è da confrontare l’t 
di sfioro (di cui v. però Ascoli XIV 470-71), e di manióla ‘ man- 
najuola ’ piccola scure, che trovo in qualche testo popolare del 
Mugello. A Lucca stesso, c’ è mestalna (da maestà) che potrebbe 
essere *meje- *maje-, ma anche rappresentarci un assorbimento 
dell’a da parte di e (irne-). 

memoria intelletto III 365, 413. ì oc. 
mènno (v. Pieri, St. di fil. rom. LX 727). Non vedo punto 
la necessità di abbandonare mìnuere. 

mentovare chiedere, ottenere. (?), 1 354. 
mercenume infimo servigio n 358, 360. Nel Voc.: -Ri¬ 
lavoro a mercede. Per il w, cfr. mercen-ario. 
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mèrco. Sarà q. ‘il marchio, la marcaS’incontra cosi già 
nellà^Toscana l’e che in questa voce è proprio della regione 
meridionale e siciliana ( mercare marcare, merco suggello) e deve 
dipendere dall’a. frane, merker -chier. 

meritare rimeritare III 347, cod. v. 442, merito retribu¬ 
zione, onorario, III 344, 355. Yoc. 

mèrlo. A Siena: metto e merlo (v. Hirsch, Zst. IX 521); 
e cfr. anche il pontrem. pièrla = tose, e emil. piella abete (Pe¬ 
trocchi). Circa alle, si tratterebbe egli mai della riduzione di 
un *malléllo ? 

meschio grigio bdl. 53. Cfr. lotnb. vinse cinerino. 
messetta ruffiana n 81. V. Mussatìa, Beitr. 79. 
vietato. Cfr. il sard. modali ovile, e v. le mie Post, e N. 
Post, al Ktg. s. ‘ metare ’. 

mezzo: homo di m- uomo neutrale III 289; mezza tersa la 
metà dello spazio tra il levar del sole e la terza I 311, II 43, 
III 218. Voc. 

mia re migliare (e hi gnor e, mizog tiare -so- Pieri 
i; 120-21). V. Mussafia, Beitr. 101 n. 
miynatto verme n 67. Voc. 

mirtillo. V. Zauner, o. c., 14. Non so quanto possan ser¬ 
vire, a spiegare il r, il tose, scnriscio scudiscio, il pist. e pis. 
coresto codesto, il pist . proviritore Pieri S 111, mar unno madonna 
Giorn. st. d. lett. it. XVI 382 n, e qualche altro es. nel Pieri 
vers. 169 n. 

moata avrà il radicale di moina. 

p 

mobile denaro I 133. 
mollame polpa, carni, n 334. Voc. 
mondatilo (G.). Cfr. il gen. mondiòla bondiola. 
monna glia (-ia). La voce non è al suo posto alfabetico 
nel N., ma compare a p. 129 col. 1*. — Si tratterà di * mol¬ 
la glia (cfr. mottaia), con ll-l dissimilati. 

mortale: pacie m- pace [in séguito a guerra] mortale II 
350, 361, 363. 

mossature ritagli, cascami di legno, n 286. Voc.: -zz-. 
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mostione moscione n 12 (bis). Sarà per *moskjone, e pre¬ 
suppone *moschia = mB scola. 

mostrare mostrarsi, parere, n 230, 262, 289, II 79. Yoc., 
Giorn. st. d. lett. it. XXVIII 207. 

in otolare mutar- pajonini ben derivati da mutilare, che 
avrebbe quindi in questa voce contadinesca una sicura conti¬ 
nuazione popolare. 

in acca -o. Il significato di ‘ vacca ’ risp. ‘ vitellotta con corna 
cortissime ’, potrebbe darci la chiave dell'it. mucca, che sarebbe 
quindi per estensione. Quanto all’ etimo, cfr. lomb. mgk spun¬ 
tato, mozzo: e l’u luccli. ci riporterà a un verbo *muccare = 
mg- (cfr. montigli, fura ferisce: da furare ‘ forare ’). 

mugliaglio. Avremo m-n in m-l. Di mugnajo, v. poi Parodi. 
Mise. llossi-Teiss 349. Io riterrei però che mugnajo sia da *muj- 
nàjo, sia cioè un esempio del fenomeno emiliano-toscano di l coas inj 
(v. qui sopra al num. 64-69, cod. 245, Meyer-Liibke, it. gr. § 232, 
dove si può aggiungere il boi. selva, selva, Ungarelli App., l’aret. 
ògliemo = *ojmo olmo). Circa a *mulna-, cfr. poi il ven. moner, 
il lomb. murile. 

m ulti prie a r e aumentare II 20. 

innovarsi (G.). Bel riflesso di mòrar(i), che giustifica forse 
il carattere ereditario di morave cod. v. 310. Per il significato 
cfr. il pieni, dmuré trastullare, e v. Parodi XV 57. 

muricciolo. Anche pist. E naturalmente muriccia -f~ alo, 
cosi come nòcciolo (Pieri, St. di fil. rom. IX 627) è da nóccio. 
mignolo da migno (cfr. miglio piccolo, a Città di Cast.). 

illustrare (G.) con a passato alle rizotoniche. Il fatto si 
ripete per un’ampia distesa di dialetti: e v. Il Pianto d.Marie 
marchigiano, num. 10 n, Crocioni, St. di fil. rom. IX 629. 



muta: a in- a vicenda, per turno, I 24, 25, per ni- per 
turno I 25. 

n a scia par accennare a *nass-ia. 

n au chi eri nocchiero n 159 (bis). Il dittongo accenna a voce 
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semidotta (v. Parodi XIY 15), a meno non si voglia vedervi 
come una riduzione di quel tipo eh’ è nel fior, navichiere e che 
alla sua volta accenna a nocchiere modificato sotto l’influenza 
di navicare. Circa all’* della, pis., nichieri -ghie- (Pieri XII 158), 
esso vorrà pur dire una riduzione violenta dell’-art- di navi-, a 
meno non si preferisca scorgervi un caso analogo a quello di 
gignore , scigatojo ‘asciug-’ (Parodi, G. st. d. Lett. it. X 183, 
Mazzi, La Casa di Messer Battalo, eoe., passim). — Per altre 
forme di naucleru, v. XII 417. 

neiente: non... n- non punto cod. v. 134, 301. 
nére ìlio. Gli corrisponde appieno, pel significato e per la 
ragion fonetica, il bellinz. nere, che insieme però dice ‘ lumaca ’. 

giz jiire, nizzo. Nulla hanno queste voci da vedere con 
mézzo. Esse sono, come già ha visto il Pieri § 131 a proposito 
di nizzare, da initiare (XII 408, 416, Ktg. 4991, e aggiungi il 
valsass. insù schiacciare il legno tenero pestandolo), e nizzo è 
(come il lomb. nizz, inlnz, nilz | n-n in n-l~], mezzo, manomesso) 
un participio accorciato. 

noe òr a. Sarà errore per nòco- (cfr. nocula -co- ap. Pieri 
pis. p. 158). Il Pieri pensa a ‘ noce’, ma meglio ricorreremo a quel 
*navica (prov. natica, frane, notte) di cui v. Meyer-Liibke, Einf. 
196, o che si ravvisa in nomi locali lombardi come Nóku (v. Boll, 
st. d. Svizz. it. XXIV 63). 

nome: metter n- far credere, far vedere, I 88, II 72. 
nostrato. È anche nel Voc., e parrebbe il bel continua¬ 
tore di rostrate. Cfr. del resto, l’it. nostrale, l’alto-it. » ostruii ». 

nota avvertimento, intemerata, III 32. 39, notare avver¬ 
tire ib. 

notevole noto III 322. 
nudo solo, isolato, I 395. Voc. 


1 Questo nostrah , accompagnandosi al suo antitetico lontàn, ingenera a 
Campodolcino (Chiavenna) un curioso lostràn forestiero, esotico, nel quale 
entrerà forse per qualche cosa anche stràni estraneo. 
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occorrere a- bdl. 134, 135. I 257. 

oggi mai n 285, III 11, -giu- IH 90. Ma sarà un errore 


oguimai III 191. V. Flechia Vili 405, Hirsch, Zst. IX 534, 555, 
dove sono o- e angiumai. 

\ olirare odorare, aver odore, n 38. Pare risultare da 


odoràre~G~tilire. * 

ombào. Il mb sarebbe mai dovuto a ‘ombra’? 

!ombrina ombra, luogo ombreggiato, n 298. Ricorda il 


frinì, ombréne ombra. 


ondatione inondazione III 250. 

onta nello lucherino. Confronta la derivazione di fanello 
da FAGU, KAGÌN-. 

operare adoperare, impiegare, fagn. 536, 538. 

opposta imputazione III 327. 

oraggio aria, luogo arieggiato, n 266, 298. Dall’a. fr. 
orage soffio di vento. 

ostare fare oste, muovere in guerra, I 89; tentare, sfor¬ 
zarsi, II 247. 

oste ospite, la persona ospitata, bdl. 115. 

ostiatrice levatrice n 32. 

ostieri ospite, cioè la persona ospitata, n 208. 

oviare impedire, dissuadere, li 349, III 36. E olv-, III 44. 
sarà da leggere obv-. 

pacito. Coll’alto-it. pdii, q. *pacTdu, o meglio placTdd ri¬ 
toccato su pace. 

pagana (6.). A Mesocco, chiaman pagania il lattime del 
capo. 

pagaria -glie- malleveria bdl. 2, 26, I 205, ecc. 

pagatore -do- mallevadore I 206, 209, III 248, bdl. 113, 
n 405, ecc. 

paino. V. la bella etimologia del Parodi, Mise. Rossi-Teiss 
349-50. La voce ricorre anche nell’alta Italia: veron . paln con¬ 
tadino, villano, onde poi il curioso pài, masc. e fem., fatto forse 
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sulla norma di péto e pài paone: parai., coni, painàgh contadino, 
mil. paindrd tanghero, villano. 

palmieri straccione, mendicante, poltrone, n 146. Nel 
Yoc. = “ pellegrino che andava a’ luoghi santi „. 

palmo: prender p- prender piede, il disopra, n 181,1 108,128. 
parersi mostrarsi cod. v. 148. 
parola permesso I 57. Yoc. 

partefice -cipe I 256. Voc., e qui sopra a p. 313 n. 
pasqua di Cavalieri Pentecoste II 192, 268. Nel primo 
passo il "Sercambi spiega il perchè di tal denominazione. 
pasturale ‘-sto-’, pene, n 280. 

palificarsi venire a patti, fare i patti, patteggiare, III 39. 
patterà sarà da patterona. 

péccia, Crederei da picea; v. Seifert, Gl.zuBonv. s. ‘pegar’, 
e cfr. lo special senso del com. pegà lordar l’uva con l’acqua in 
cui si stempera della calce e dello sterco bovino. 

pedeare spetezzare, far peti, n 174, 175. Ya appunto con 
spetezzare , e circa al d sarà da pensare all’influsso di pedere. 
Quanto poi a peto, se esso non è il frane, pet, non si può spie¬ 
gare da fedito, che attraverso *peito *pe\d\ito, con d-t dissimi¬ 
lati come lo sono t-t in inaitino e attuine attut-. Invece il lombi 
pet e il ven. peto (cfr. petegà risp. petiéàr) dipendon da *ped’to. 

pedere far peti, spetezzare, n 173, 174, 175. Pure nel 
Voc., con un es. del Burchiello. 

peliegro. Se si tratta di voce sostantiva e non del np., 
giova ricordare il lat. peleger Wòlfflin’s arch. III 496. 

pendèora pin-. Da un *pendicuuj (cfr. perpendicueum), 
che per altra via ritorna in pencolare , e nel veron. pingolar. 

penila. Per il significato, cfr. lo sp. pena rupe [e v. ora 
D'Ovidio, Zst. XXVIII 539-41]. 

pennuto n 74. V. Gasparv, 1. c., 554. 
periti-ogiani ing. 93. Che significa? 
pepar a. Abbiam qui un *péporo -e (cfr. l’alto-it. pévere) 
passato al fem., o un *le pépora, oppure senz’altro un diminu¬ 
tivo di pepe ? 
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peri. Curioso accorciamento, per il quale gioverà muovere 
o da per! = periglio, o dal perico di cui qui sopra a p. 406, nel 
qual caso, un po’ avrà influito anche il che della combinazione in 
cui per! sempre s’adopera (*per!k(r)o he...), 
perire rumare, far perire, cod. v. 457. 
perseguitare proseguire, continuare, I 371. Voc. 
per sollevile personale bdl. 2, 28. Voc. 
perv ed ere visitare, esaminare, n 325. 
pianale piano, ripiano, I 147. Voc. 
piccolo : p- prete prete semplice 111 135. 
piede tronco, pedale, III 331. 

piediconi n. 137; detto dell’incedere dell’anitra. V. Pieri, 
Ho. XXXIII 231 ». 

pi èli a. Se deve connettersi con picula, ciò può solo inten¬ 
dersi nel modo ch’è spiegato in N. Post. s. ‘ pYcula ’. Ma come 
si dichiara il pisi, piggello (Petri s. * piella ’)? Dall’influenza di 
faggio ? 

piètto (a). Cfr. anche il parili, apiètt alla rinfusa, e il nap. 
ackttte cumulo, De Bartholomaeis, XV 330 s. ‘ aplittu ’. 

pi e vai e. Da pieviale, forma attestata, con j-j dissimilati 
mediante la soppressione di uno di essi. 

pigna età III 115. Parrebbe * pagnotta ’: dove, per la ragion 
fonetica, si potrebbe invocare, qualche nome locale (v. Pieri 
XIV 424). 

pinco -òro pene n 69, 248. Voc. 


* A proposito di questo articolo del Pieri, o più precisamente di quanto 
vi si dice in nota a pag. 234, mi sia lecito far osservare che anche nell'alta 
Italia è dato di vedere se stia a base óne o -óni in que’ dialetti che cono- 
scon la metafonesi; e così nella Valsesia dicon ginemjgiongn che corrisponde 
a - óni (a -óne si risponderebbe con -«»). a Ferrara guttin palpùn, in seult&n, 
quacciun, d’seundun (di fronte a palpón chi palpa, eec.). — Un esempio 
bergam. (p. 238 n) e lomb. ben importante e in setti, -un [star) a sedere [nel 
letto]. — Derivato da verbi che non sian della 1*, è il per. ardicivne [pi 
ardicione andar a ridire, a riportare;. — Per l'estensione del suffisso fuori 
d’Italia e di Francia, cfr. poi l’engad. ir in vantruns andare sul ventre. 
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pineomber o. Anche montai., e risulta da pinco e cocombero. 
pingnare spingere n 279. Occorre una sol volta, e però 
l’ed. emenda per pingnere. Tuttavia l'aversi spengnàre, spegnere, 
e più penzàre , spingere, a Città di Castello (v. più in là s. ‘ spe¬ 
gnere ’), ben può render credibile anche un pingnare. D'altra 
parte non manca qualche esempio di -are da èke (Pieri, § 157). 
pinta mossa, direzione li 174. 
pistare ; cfr. il piem. piste (pista). 

pitecto piccolo II 218, 220: Ector lo p- Ettore piccolo, 
fanciullo. Voc. 

pititione: a p- a richiesta, a posta, I 225, 162, 165, ecc.Voc. 
piumice. La caratteristica del pomice in quanto pietra, è 
la sua leggerezza, la impressione che produce di cosa soffice. 
Non ci stupiremo perciò che vi si senta ' piuma (cfr. piumicio 
soffice, molle). 

pizzicaròlo (cfr. pissicaiolo bdl. 75) è anche romanesco. 
placabile benigno, mansueto, III 185. 
po'ccena = * poi cena’; e va con questa forma, non con 
pusigno ecc., il mil. polèna (cfr. mil. sena cena, e por-léna Zst. 
XXII 471), nel cui S l’Ascoli (qui sopra a p. 192 n) preferirebbe 
ravvisare il prodotto di s-é. 

p'occia. V. qui sopra a p. 399. L’aret., il sen. e il perug. 
hanno o, dal quale dunque devia il lucchese. 
paltonieri paltoniere n 147. 

porcacchia. È, per metatesi del j, da porchiacca, e la me¬ 
tatesi è determinata da 1 porco ’ (cfr. il ven. porceldna porchiacca, 
il lat. porcillaca che ben si continua nel parili, porzlàga). E lo 
stesso portulaca non sarà esso per dissimilazione da porc-? 
por mai = *prormai ‘ per ormai ’. 

portarrèga. È ‘ porta arreca’ cioè un doppio imperativo. 

pòrto porta ing. 88. 

por tona io portinaio I 320. Voc. 

posare rip- II 158, n 104. Voc. 

posso III 263. Da emendare forse in ‘possesso’. 

posto che quantunque n 168, 331, I 443, ecc. \ oc. 
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praticità re trafficare, vendere, III 400. 
presta ti zone imposizione di denaro III 76, e vi concorron 
‘ prestanza ’ e ‘ prestazione Voc. 

presura presa, cattura, assunzione, n 177, III 11. ecc. 
prispola; assai verisimilmente per *ptsprola, solo così 
riuscendo di renderci soddisfacente ragione del r; v. qui sopra 
a p. 318 n. 

privilegio lettera, breve, III 193. V. qui indietro s. * bre- 
vileggio ’. 

procedere mandar fuori II 190. 
procurare aver pensiero, preoccuparsi, 1 394. 
prof erg ere; su proferto seguendo la norma di sorto: sor¬ 
gere, ecc. (cfr. il ven. avérzer). Diversamente il Pieri, St. di fil. 
rom. IX 726. 

pròlao. Da *pr'oluco: cfr. il pava. sprolico discorso. 
prònuntiare nominare, eleggere, III 134, -tiatione ib. 
propio, sost., privato, persona privata, II 194, agg.. stesso, 
medesimo, n 292 (sè proprio se stesso), II 301, III 85. 89, espresso 
I 289. Voc. 

prospera re far prosperare III 88. Voc. 
provedere visitare, sorvegliare, fagn. 537. 
puio ‘poggio’ pulpito n 380. È il frane, pui. 
punto ‘appunto’, punto d’accusa, accusa, imputazione, 111 
327, 328, 330. 

puònde (cfr. ancora ripuondere -puonere). Del dittongo v. 
Pieri § 9 e circa al d, ch’è assai diffuso, St. di fil. rom. VII 201. 
piipore mammelle II 219. 

pussion. Se questa forma garfagnina non proviene da 
Modena (dove si pensa a pus'sion), gioverà ammettere la dissi¬ 
milazione sillabica. 

puzza nefandità n 127. 



qu intana conno n 81, 82. 

racoman dato a sotto la protezione di I 216, III 166, 167. 
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>• acordo ammonimento III 343. 

r afermar e -ff- confermare 1 127,411,111 230, assicurare, 
rafforzare, III 17. 

ragazzo stalliere n 368, ecc. Voc., dove anche ragazzone ; 
e -oue non vi sarà già accrescitivo, ma, come anche in mascal¬ 
zone (v. qui sopra), l’esponente di caso obliquo del tipo di fles¬ 
sione -o -ÓNIS. 

ragione di grommati cita conoscenza di latino III 326. 

ralluminare a II- ridonare la vista II 353. 

vantalo: ar- in agonia, nell’estremo momento, cod. v. 404. 

vanti glie. Sarà ‘artiglio’ -f- ‘ (ar)rancare ’. 

ra'presentare pr- n 376 ecc. Voc. 

raspa grappolo n 374. 

j rare (rara Città di Cast.). Cfr. lavorone (Giunte). — C'è da 
una parte il brcsc. laf (di cui non trovo indicato il genere), dal¬ 
l'altra il frane, ravin (cfr. ancora ravera lapidimi nel Liber Po- 
theris del Comune di Brescia; v. il Gloss. del Lattes in Arch. 
stor. ital., ann. 1902, disp. 2 a ). La forma bresciana e l'-e luc¬ 
chese guarentiscono il labi: pr oposto dal Pieri, dove circa al r- 
sarà da ricorrere o a buina o a rapina (cfr. dirapinato I 326). 
Ma anche la voce francese vorrebbe allora una spiegazione di¬ 
versa da quella del Dict. gén.; nel senso appunto che un *labìna 
da labe (v. XV 346) sia venuto modificandosi sotto l'influsso o 
di ruina o di rapina. Di laf e di lavina giudica altrimenti il 
Nigra XIV 284. 

'razza. E un Jiel deverbale da radere, come Jo è il lomb. 
e pieni, ronza frullana. Circa arai, dessi partire da un presente 
*rózzo ecc. da spiegarsi come cv )gio cado ecc. Di tali derivati, 
è ghiaccia, qui sopra, è il merid. fiezza fetore (v. IV 125 n; e 
cfr. foeteo), è il suo sinon. pazza (cfr. puteo), onde puzzare, e 
son più altri, come si vede in Mise. Ascoli 84. 

rèdola. V. Caix St., pag. 140. Ma non vedo come man¬ 
darvi insieme il mant. rezóla. 
regare portar via bdl. 66. 

remare -mh-, e rembolare smettere, cessare, ing. 90. V. Caix 
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141 , il cui etimo potrebbe essere revocato in dubbio dalla voce 
lucchese, dato che questa non sia estratta da remo- rembolare. 

rengnare allignare, vivere, cod. 253, v. 47. Cfr. il lomb. 
reità allignare. 

restare cessare 1208, n 104, -ama cessazione 1243. Voc. 
retribuire attribuire, riconoscere, III 117. 
rinvenimento I 161. Forse errore per riavimento, visto il 
sicuro riferimento al riavere (riebbe ) di quattro linee prima. 
ribandire richiamar dal bando II 351. Voc. 
ricada n 239; 1. ricadìa Gaspary Zst. XIII 555. 
ricomprare mettere a contribuzione, pagare riscatto, I 212, 
213, -mpramento contribuzione, riscatto, I 220. 

ricoverare cercare scampo I 327, ajutare I 316, III 111, 
ricuperare III 365. Voc. 

ricredente re-: far r- sbugiardare, convincere del con¬ 
trario n 333, esser r- risultar mentitore n 333. 

rifermare re- Occupare, guarnire, fortificare, fissare, sta¬ 
bilire, confortare, guarentire, confermare, rinnovare la ferma, I 
52, 61, 139, 263, 279, II 222, 275, 279, 396, III 107, 197, 198. 

rifrangere. Cfr. l’ant. pav. refranger X II 426, e il Dict. 
gén. s. 4 refrain 

rimedi re riscattare I 369, III 62. Voc. 
r i motta re = 1 ri menare ’ dimenare (I ng. 90) ? 
ri tic a telare inseguire alle calcagna, respingere, far retro¬ 
cedere, I 354, 362, 396. 

ri no usa re denunciare 1156. 

/• in vegnente rio- successivo, seguente, susseguente, n 74, 
87, 215, I 127, II 369, Ili 151, fagn. 537. 
rinvenire ritornare n 167. 
riparare raccogliere n 104. 
riparo vantaggio, benessere, III 9. 
ri premiare compensare III 231. 

ri- resegare troncare, finire, III 91, 92. 194, 366. Voc. 
rissare ‘rizzare* tener ritto, tener in ordine, bdl. 71. 
ristatilo risarcimento, indennizzo, IH 157, 159. 


Y6f 





72 


Salvioni, 


ristornare rimettere, ristorare, II 170; cfr. ristorare ib. 
ristringere il mare bloccare, interdire il ni-, III 201. 
ristropiare impedire cron. 83. V. ‘ stropiare’. 
risucitare ha r-s dissimilati per c-c. V. però n. 100-101. 
ritr è cito. Per -ito, mi sovviene il rlcid ricino, di qualche 
parte di Lombardia. Quanto all’etimo, v. Pieri vers. gloss. s. 

‘ rotéggine ’, e aggiungi che roézna o rode-, ruota di molino, io 
l'ho udito in Vallemaggia. 

riuscire liberarsi II 421. 

romanere smettere n 172 (se n'è romasa). 

rompere corrompere I 403. Voc. 

ronza glie. Per il significato, deve trattarsi di ‘tosatura’ 
di metallo (cfr. tosar le monete). Per l’etimo sovviene il frane. 
rogner, che si dice con molta predilezione delle monete, e in¬ 
sieme, per la forma, ronger. 

ruciolo ro- truciolo n 286 {ter), III 69. Y. il Nieri. 
rugghia -are. V. il Pieri, vers., gloss. — E ruglum 
nel eap. 32 degli Stat. di Pistoja del sec. XII pubblicati dal 
Berlan; e in n 243 è questo passo: “ era uno nomato il Rughia, 
il quale per bella e grande masserizia che di sotto appiccata 
tenea gli fu tal nome imposto „. 
r ugnar e. Cfr. il lomb. roTui. 
rùvio sarà per *riìvico (cfr. rancico rancido). 

saldare fortificarsi I 25, assoldare II 244. 
saléggiora. Pist.: -la; e cfr. salegiata insalata n 274. 
salve eccetto, salvo, n 380. 
sanguinente sanguinario, crudele. I 294. 
sano morale, onesto, cod. v. 84. 
sbaracta re sbaragliare I 333. Voc. 
sha rare -rr- sbaragliare, sottomettere, III 10, 50, sbarra 
distruzione III 10. 

sbrainare sbranare n 327. Preziosa forma, che panni 
spieghi l’e del vers. sberna -nare Pieri, vers. § 1-2, 18. 
scafa scrittojo? n 287 {bis), III 71 {bis). 
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scotennare. V’entra lama; e ct'r. catana. 

*agJéo gradino n 157, III 116. 

scappucciare. Lomb. skap- e skarpiisd. 

scara voltolar e. Cfr. skari- skira- skrivóltolta ne’ dialetti 
veneti (Cavass., ecc.). 

scavigliare -echi a re. Ricorda il frane, échevcau matassa, 
lo ‘ scavigliare ’ essendo come trovare il ‘bandolo della matassa . 
Ci sarà dunque ‘ capo come c’è a veder mio nella voce fran¬ 
cese, ch’è il deverbale di un *écheveler. 

scèpre. Si può pensare a uno *scìpra da *scèpera -ora (cfr. 
scedra e scèdera, e v. Pieri § 132-3, vers.), che avesse poi as¬ 
sunto Y-e di scièpe. 

scottare (G.). Par essere ‘ sciupare ’ + ‘ gettare ’. 0 pen¬ 
seremo a EX-CEPTARE? 

schiattare. V. Pieri, Top. 227 n, il cui etimo non mi 
convince. Io penso a 1 schia[mazzare ’ -f- ‘ sbraitare . 

schiodare (G.). Anche a Massa e a Castelvecchio, e \a 
coll’alto-it. skisà ecc., grig. skwiéar. Vedi XII 430. 

schiezza st- (v. Pieri, vers. 162). Per il dittongo, v. Zst. 
XXII 476. 

schi volo (N., p. XXX) scojattolo. Nigra XI\ 296; e cfr. 
l’a. orv. scoiole pelli di scoj-, in Boll. d. dep. di 6t. p. per 
l’Umbria IV 44. 

sciagnato andrà con seminato (jn in n come in mugnajo), 
di cui v. Pieri XV 218. 0 si può pensare a sciaagnato = scia- 
cagnato. 

scia mignare panni assai ben dichiarato dal Pieri nei 
suoi Appunti etim. (St. rom. d. soc. fil. romana I), e da *scia- 
minare in quanto abbia detto * abbaruffare , ‘ confondere , pro¬ 
verrà sciàinina erba cattiva (Pascoli, Canti di Castelv., 209). 
Circa al senso, si può del resto invocare rovistare = re visitai e; 
e circa al gn, son da confrontare sbudgnare sbucinare, schizzi- 
gnoso schizzinoso, e più altri. 

scià vi mia = *scidmika ? Cfr. Sàmak in qualche parte delle 
Alpi lombarde (Ro. XXIX 550 n). 
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sciancare = sé-? Cfr. allora il lomb. séankà. 
sciar lato (cfr. sciarbellone scerp-). Sarà ‘ scerpato ’, scer- 
pellino, dove per il è è da veder qui sopra a p. 322, intenden¬ 
dosi che nella voce lucchese convengano sgarb- e scerp-. 

sciolgere -glie- scegliere I 224, 382, II 150, 189, 282; 
v. ‘ trasciolgere 

scioncar e = sé-? Cfr. allora il lomb. sconkà. 
scolca scolta, guardia, 1372, Il 47, III 400 (bis). Anche pis., 
XII 159, e sardo. V. Guarnerio, XIII 119, St. di fil. rom. Vili 
410 sgg., Bonazzi, Il Condaghe di S. Pietro di Silki 153 l . 

sconiato ing. 107. Sarà un participio accorciato per *sco- 
gnatato (cfr. accugnatato Pieri § 59) ‘ scommiatato ’, scacciato, 
spretato. 

scorzare scorticare n 50. 
scosso scusso, privo, I 118, 196 2 . 
screpatite. Par essere ‘sacripante’. 
se ritire : le capezzate che scritiano ‘ gli scopaccioni che pio¬ 
vevano, che sonavano ’? n 164. 

x scuòla spo la. Cfr. montai, scòla, e scuòla nel Voc. Sarebbe 
questo un vero caso di sp- in sk- ? V. Parodi, Mise. Rossi-Teiss 
350, dove si ragiona di scoglia-spoglia 3 . 

scuro tremendo, orribile, spaventoso, n 178, scurità orrore 
II 386, III 237. Voc. 

sdiangurare (G.). Sarà per sf/j-, q. ‘sghiandolare’; e v. 
s. ‘ ghióngolo ’. 

seccaia seccaggine, noja, n 264. Nel Voc.: seccaia sec¬ 
cagione. 

sega (v. Bongi bdl. 411, Rezasco s. v.): I 129, 133, -gato 
I 129. 

segare (G.). Cfr. il frane, scier. 


1 V. anche il Forcellini s. ‘ excultator ’. 

2 Ne è qualche es. anche nel Voc. E certo vi si connette scusso. 

3 Non superfluo ricordare, a proposito di scoglia, che nel ber", c’è spòja 
scaglia. 
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sei: nè in asso se’ nè in sei II 393; cfr. l’it. o asso o sei 
o tutto o nulla. 

sentitola fatto direttane su semita (Petr.). 
sentimento notizia, sentore, saputa, I 301, 245, III 6, 10, 
11, 12, comunicazione III 139, 150, capacità, esperienza III 138, 
298, anima, ragione, cod. v. 294. Voc. 

sentire apprendere III 7, sentenziare II 392. 
sgargiare -giunte. V. qui sopra a p. 322 n. 
sgruzzola. Rammenta il tic. zgnìggola scoscendimento, 
frana. E il zz e il gg potrebbero combinarsi nel supposto di un’ori¬ 
gine germanica. 

sin gozzo è pure d’altre parti di Toscana. Alle forme di 
questa base raccolte dal Flechia, II 377-8, s’aggiungano il mant. 
santi oc (Krit. Jahresb. V, p. 1", 136), e il bellinz. sangui. Qui 
e nel mi!, sajutter, l ’il è metafonetico, in Lombardia dicendosi 
infatti più volentieri * avere i singhiozzi ’ che non ' avere il sin¬ 
ghiozzo’. Quanto al j della voce milanese, esso è dovuto alla 
intrusione di *sajt saltare; e il singhiozzo è in realtà un * sus¬ 
sulto ’. 

sin icore . V. * assinicare’. 

sitiicia -ce. Anche il Petr. ammette la accentuazione sènice 
E sarà cosa diversa sèttici gangole. 

sin- istneinorare perdere il senno n 134, -alo dissennato 
n 119, 125, 147, 182, III 116, 65, ecc., smemorata memoria 
q. 4 dissennata intelligenza’ Il 413, smemoraggine scimunitaggine 
n 338. Voc.; e v. 4 memoria’. 

smatfiato. V. ancora Parodi, Mise. Rossi-Teiss, 351. 
smèfero. A Venezia: stilòforo truffatole, mariuolo, ladro. 
soccielare -ce- celare, sottrarre beni al fisco III 298, 325, 
u. 262 ; cfr. subceeare Wolfflin’s Arch. III 505. 

sorto: s- trattare allo scopo di tr- I 355, s- nome a n- III 
361, 369, s- brevità brevemente, in breve, 1 234, III 80, 145, 
sorto modo de... come se... I 176. 

sodar re -re promuovere li 161, indurre III 321. 
satin ss io ne sedizione III 87. 
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saldarsi riconciliarsi III 147. 
solenne importante I 253. 

solita. Parrebbe da ‘suolo’; cfr. il mesolc. seir ‘suolo’ 
area di cascina diroccata, cascina diroccata. Per il suffisso, v. s. 
‘ taulito 

sollacieri -o dato ai sollazzi n 89, 181. 
som os io ne sconvolgimento III 107, decisione III 11. 
sonino ver e muovere II 423, indurre III 11. 
sonar le banche ? Ili 160. 

soppidiano supidano ‘scrigno che si teneva per lo piu 
a piè del letto’ n 176, 243 (cfr. soppidiano soppedaneo St. di 
fil. rom. VII 232 n). Feminile, ha significato osceno in sopi- 
diana n 177 (bis). — Vi si connette soppiano (G.), Pascoli, 309. 
sopradire soggiungere, replicare, I 19. 
so macchiare russare n 298 (bis). Voc. 
sospiccia re sospettare I 19 (bis). 

sossitello bubbone I 206, 261, 11 64. Cfr. soditello nell’a. 
pisano (Pieri, pag. 159). Nel lucchese deve trattarsi o di una 
assimilazione del d al s-, o di una dissimilaz. tra le due esplo¬ 
sive dentali. 

sovicia -ce (Meyer-Liibke, Zst. Vili 216, Pieri, St. di fil. 
rom” IX 7 2TB). A sùbTce s’ oppon 1’ accento, a sìjblices o a 
sublicae contrastali l’accento e il v (vorremmo *sóbbice). Nè 
si può invocare il lomb. sobiga, Zst. XXIII 529, cui sta a 
fianco di là dall’ Alpi sóbga (v. qui sopra a pp. 7-8), e il cui 
accento ha una ragione locale. Meglio penseremo a un *sóvice 
= subice, venuto a incontrarsi con subliciu, e con -Iciu poi 
sostituito da -Iciu. A questo sarebbe dovuto 17. 
spacciare licenziare III 132. Voc. 

spante. Certo per influsso di ‘grande’, ch’è uno degli ag¬ 
gettivi con cui il Petrocchi traduce ‘ spanto ’. 

spar avello. Si può solo spiegare muovendo da un normale 
*spórao -avo asparago. 

spasimare -ss- svenire, accasciarsi, strapazzarsi, 159,125, 
spasimo strapazzo I 396. Cfr. il frane, pàmer. 
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spatio di confessione tempo a confessarsi II 189. 
gpazzo: per lo sp-, in sullo sp-, rapidamente, in fretta, 
HI 70, n 286, 291, in quello sp- lì per lì, immediatamente, n 295. 
spècnla. V. qui sopra a p. 326. 

spegni re. È dunque una forma ben diffusa per la Toscana, 
e certo la si spiegherà dalla intrusione di qualche sinonimo 
(cfr. smorzare). Esempi analoghi sono il tose, tondare scapitoz¬ 
zare (cfr. tosare, potare, ecc.). il Città di Cast, penare spingere 
(cfr. pignare qui indietro; il lucch. pinture), il march, fugghiare 
(St. di fil. rom. VII 198, Il Pianto d. Marie, Illustr. § 40), il 
borm. foar fuggire, il boi. zmar gemere (cfr. lamintar, ecc.), 
il lomb. roda rodere (cfr. resina id., ecc.), il santang. (Lodi) 
rumpd rompere, il mil. destriigà distruggere XII 400 n, il ven. 
fruvar *fruere ib., il ferrar, cujàr (Azzi) all. a cójar cogliere (cfr. 
ciappar, catar), il ven. radar radere (cfr. rasar), il borm. degondór 
all. al berg. degond declinare (defùndebe), il brianz. regondà e 
regónd raccogliere, ammonticchiare (recondere), i nap. attorrare 
torrefare torrkre (cfr. tostare, ecc.), tossare, che però sarà tratto 
direttamente da * tosse ’. 

spelaga re. Parmi non dubbia la connessione con ‘ pelago 
(cfr. impelagarsi). 

sperare avere in prospettiva III 221, temere n 405, III 250. 
sperverso. Cfr. spalvèrz Mise. Rossi-Teiss 412. 
spesarla spesa III 339. Voc. 
spetto sosp- III 143; se non è uno sbaglio. 
spicciato steccato, riparo, I 25 (bis), bdl. 77. 
spigorare spillare n 281, 291, III 72. V. Pieri num. 118. 
sposare sbarcare, approdare, discendere, prender alloggio, 
ristare, fermarsi, accamparsi, deporre, I 95, 103, 249, 252, 254, 
298, Il 4, 53, 303, 354, 363, ecc. Cfr. lo sp. posada albergo. 

sprillente (all. a squill -; v. qui sopra a p. 318 n). Cfr. 
sprillo squillo. È forse un esempio di sic- in sp- da opporsi a 
sp- in sic- (v. qui sopra s. 4 scuola ’)? Circa al r, cfr. il garf. sprilla 
spilla. 

spunta; cfr. il montai, spònta. È il pretto latinismo sponte. 
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squeri a: cfr. il montai, scuèrza. È forse sferza -f- scudiscio, 
squilla : cipolla s- n 182, 183. Cfr. l’it. squilla e s ciita sp. 
di cipolla. 

stali aiolo donna simile a bestia, donna degna della stalla, 
ing. 95, 129. 

stavi buia rio. Cfr. il regg. stàmbi stabbio. 
stanza ‘istanza’ istigazione, III 74. 127. 
stiacciòle. Cfr. schiaccia gruccia, nel Voc., e v. qui sopra 
a p. 220. Altro esempio quindi di sk in skl (v. XII 433). 
stima disposizione 120, III 28. 
stimare riflettere, meditare, cod. 252. 
stivigliare, stiviglio. Si viene al valore di 1 cavillo ’, per 
la via di ‘ inezia, sofisticaggine ’. 

stocco scroccheria II 185. Cfr. ven. stoco id. 
stomacoso sofferente di stomaco n 340. 
sto rata n 267. Che significa? 

storgere. La media, come nell’Alta Italia, è ottenuta dal 
participio storto, sulla norma di sorto : sorgere, ecc. Così l'alto-it. 
‘ fingere ’ : ‘ tinto ’ : : stringere : striato, ecc. 
strafiggere scassinare n 60, 206. 

stragìo. Dalla stessa base che il lomb. strasa tr- sciu¬ 
pare? Di questo, v. poi Boll. st. d. Svizz. it. XIX 168-9. 

strangozzire. Cfr. singozzo e stranuzzire, dai quali, e in¬ 
sieme da ‘ strangolare ’, risulta la forma. 
strano estraneo n 369. Voc. 
stranuzzire. Cfr. il montai, starnazza -zzi. 
stribuire distr-, consumare, II 289. 
strillente. Se ‘ squillente ’ è da ‘squillo’, qui si pensa a 
strillare, strillo. V. Pieri § 160. 

str imizzone dev'essere *t remitione, così come il lomb. 
stremizi 1 è *t remi fio. V. qui sopra a p. 332, dove è data la ra¬ 
gione anche del genere mascolino di str- (ma gen. tremaxón fem.). 


1 Nella Valle Mesolcina, dicono it remisi, e così i trizi temporale. Non 
potrebbero queste forme prevalere contro le ben più diffuse forme in -si; 
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strissare ‘strizzare’ stringere ing. 124. 
str èmbolo. V. qui sopra a p. 327 s. ‘ stombolon Nell’In¬ 
ventario che accompagna come 1° doc. il lavoro di Giov. Sforza 
sU le gabelle e le pubbliche imposte a Massa di Lunigiana nella 
prima metà del sec. XIV (in Giorn. st. e lett. di Liguria, li) si 
legge stomboli quinquaginta, e viene in seguito a duo fanalia ferri, 
stroppiare impedire I 167, II 348. 
stroppio impedimento III 147. Voc. 
sturino = turino -)- stormo. 

suggellare bollare bdl. 74, 81, suggello bollo ib. 81. 
suono apparenza III 112, dar s- far mostra, fingere, far 
credere, n 250, 343, III 17, 171, 172. 

superbo empio, spietato, n 146,-ita ira, rabbia, dispetto, 
n 146. 

suscitare ris- cod. v. 347, 349. V. qui sopra a p. 328. 
svèlgere. Da giudicare come sciogliere, svolgere. 


taccila tacco III 33. 

tuffarla. Cfr. thefania in Mazzi, La Casa di Bart. 110, 
mil. rust. stefinla, monf. sfatila. 

taglare mozzare, abbassare, abbattere, I 188,394,11 215. 

Voc. 

talina n 262 n. Che significa? 

tascha borsa degli squittinì donde si traevano a sorte gli 
ufficiali pubblici I 100, 187, 259, 318 ; llezasco, o. c. 

taulito palco, impalcato, tavolato II 60, III 146, n 279 (bis). 
Voc. ‘ tavolito ’, e per -Ito, cfr. anche pianclto , impiantito, 
tavèlla ;= tabella, q. ‘la tavola del lavoro’. 


tuttavia ci corre l'obbligo di rendercene conto. Ora io penso che nel si sia 
da ravvisare l’incontro di -zi e -Si, che come vedemmo vanno fra i possi¬ 
bili esiti del dotto -tio. Saremmo dunque a un caso da comparare agli 
analoghi che si ricordan qui indietro a p. 401 s. ‘èlto’. Parmi con ciò non 
necessario di invocare uno "stremizare (= *-eZare) ' tremeggiareeoe. 
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leggìi iarsi sarà da tegghia, come conferma l’aret. ticchio 
(Pieri, Top. 167), e avendosi anche nell'Alta Italia la forma téèa 
(Rondic. Ist. lorab. S. II, voi. XXXV, 964 n). 
telar via. V. Z,st. XXIII 530-31. 
telare telajo I 275. V. il Nieri. 
tem or etite terribile cor’ v. 389. 

témpano mezzule, sp^.tello della botte, n 44. Nel Voc.: ti-, 
tempia la parte del telajo per cui la tela è tenuta larga 
e tirante bdl. 113. Cfr. tempiale nel Voc., e v. Misceli. Ascoli 92. 

tenitorio territ- I 23, 48, II 132. Voc. È evidente l’in¬ 
contro di ‘ territorio ’ con * tenere ’ 4 tenimento ’. 
terreno territorio I 87, n 380, ecc. Voc. 
terresto cortile I 178. 
terrestra: camera t- c- sotterranea n 299. 
terzonaia arsenale o quartiere da esso denominato, I 157. 
V. Diez. W. I s. 4 arsenale ’. Il Bongi. Ili 461, parla della “ ter¬ 
zonaia di Lucca (armeria) riferendosi appunto al nostro passo. 

testore tessitore I 204, II 66, III 252, 326, 404, bdl. 25, ecc., 
-strice bdl. 67, ecc. -stoio bdl. 113, 132, -stoini III 252. 

ti ghigna, tighizzarsi. C’entrerà un pò anche litigare, 
t imitar si -toso. Certo da un *thnito = timido, 
t olle re pena infliggere punizione bdl. 98, ecc. 
torchietto piccola ghirlanda? bdl. 53. Voc.: torchio collana, 
che par accennare a un *torculu da torques. 

torchio candela grande, torcia, n 73, 74, 76. È anche del 
Voc., dell’a. perug., ecc. E il lomb. tòrca anch’esso corrisponde 
a torchia, non a torcia. 

torciello -ze- torsello, ruotolo, I 18, 19. 
tornasi ‘dicesi’ 4 tornasi a dire’ 4 si riprende a dire’ 
III 93, III 250. E v. il Bongi III 472, s. 4 tornare ’. 

trabuccare scagliare, offendere con materie scagliate, I 30, 
247. Voc. 

trùce ola è formazione onomatopeica. Lo strumento è in¬ 
fatti chiamato trik-trùk in qualche dialetto. 

tracia incursione, inseguimento, assalto, II 269, 405, III 
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135, di t- di colpo, d' un fiato, I 333, 398, II 35, 37, 42, 62, 
III 93, 365, ecc., di prima t- di primo acchito III 284. 
tractato mena, trama, congiura, III 42, 73, 139, 150. 
tracto : a questo, a quel t- a questo, a quel proposito, II 
12, 156. 

tracto sparso II 279. 

tràito -tóre I 156. Y. XII 437, XIV 216 (e trayta tradi¬ 
trice, ap. Rajna, Contr. dell'Acqua e del Vino, XI n). Si tratta 
sempre della voce provenzale-francese (cfr. traire, -to -tore nel 
Voc.). Quanto a traitoncello, Pieri XII 172, starà a tratto come 
ghiottoncello a ghiotto, ecc. 

tramarino tre-. Anche pisano (tre- Petr.); e aret. trese¬ 
marino, Città di Cast, tresm- e tresimama- (?). 

tramezzare disgiungere, dividere, impedire, intercettare, 
I 176, 177, 398, II 16, 27, 42, 45, 51, III 155, 364, 372, 464. Voc. 
tramutar e trasportare bdl. 42, vuotare I 294. 
trappare trappolare n 252. Voc. 

trasciolgere (cfr. ancora stracio-). Cfr. sciogliere scegliere 
sciolta scelta nel Sercambi e nel cod., e soléggere nel mass, 
rustico. Questa forma accenna a sub-lEgere, movendo dal quale 
spiegheremo sciogliere, come spieghiamo pòrgere, èrgere, ecc. 11 S- 
forse per influsso di Segliere; ma cfr. del resto scilinguagnolo 
sub-li-, come bene ha veduto l'Ascoli. 

travetto contrabbando bdl. 34, 63, 64. Da travettare. 
trinciuòlo. Anche a Montignoso. Starà a trinciare come 
tagliere 1 a tagliare. 


' Il Meyer-Lubke non è propenso a ammettere derivati in -abiu da basi 
verbali. Eppur mi pare che l’a. mil. parléra loggia da cui il magistrato 
‘ parlava ’ al popolo, il chiav. majéra la foglia del granturcale che si dà da 
‘ mangiare ’ alle bestie, il ven. conzìer ciò con cui si condisce (coma), non 
posson ripetersi che da parlò, maji't, conzar-, e allora anche in ringhiera 
(cfr. arengario, n. del palazzo di città a Monza) vedremo un derivato da 
' arringare ’. Confesso poi che mi ripugna di sentire nel lomb. e piem. filéra 
(ven. • liera) filatrice, la ‘ donna del filo ' piuttosto che la ' donna che fila ’. 


Salvioni. 


6 





82 


Salvioni, 


troaca = *cr- con dissimilazione di c-c? 
troia n. d’uno strumento bellico III HO. 
troppo molto II 139, 419, 416 (tro- magior). Voc. 

\trovare scegliere, delegare, deputare, I 289 396 
Il 9, 65. ’ 


tròzzolo -eco-. A tozzo tocco s’è qui Risposata quella W e 
eh è nello sp. trozo, a. fr. troii, lomb. trii&o rocchio. E tozzolai* 
sua volta risulta da tocco -f- pezzo. 


uiolare sonar la viola cod. v. 93. 
ultimo da u-, in definitiva, III 303. Voc. 


valico parapetto II 45. 

vangelostro n 186. Pare ima formazione scherzosa e oc¬ 
casionale sul paternostro di cui pure è parola nel passo. 

vastare durare I 192. Voc., dove son pure esempi di v- = 
bastare. 

veghiare vigere, essere in vigore, I 262. Voc. s. ‘vegliare 
e son quindi ben legittimi i ‘ veglianti regolamenti ’ onde in 
Misceli. Rossi-Teiss, 419. 

veglio vello II 416, e cosi nel Voc. Ciò spiega vegliuto. 

vela bandiera I 107. 

vena HI 406. Che significa? 

venire avv- HI 3 1 ; Voc.; convenire cod. v. 135. 

verzieri verso, parte, I 347. 

vicinale contado, villaggio, n 288, 289. 

vicinare aver relazioni di vicinato I 367, II 270. 

villata villaggio, villa, H 130, 131, III 58. Voc. 


È questione che vorrebbe esser ampiamente trattata; ma se anche s’am¬ 
metta 1 invalere qua e là di qualche analogia, è certo che sempre rimar¬ 
ranno degli esempi dipendenti indubbiamente dal verbo. Cfr., intanto, anche 
il pav. kSséra cucitrice. 

Nel cod., v. 367, è pure un venne che anche si può interpretare per 
avvenne’: sete mi venne sostenere ‘[sei mi accadde di patir sete?,. 
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vIstrice rovistico e véstrice vetrice. Le due voci appajono 
aver esercitato il loro influsso l’una sull’altra : vétrice ha dato 
il proprio r alla terza sillaba di rovistico e n’ ha forse determi¬ 
nata la caduta della sillaba iniziale; e rovistico ha dato a vé¬ 
strice il s. 

vitàbbia. Di -abbia = ai.bui.a, cfr. anche regabbio qui sopra 
s. ‘ gòbbulo 

vitagione (G.). Sarà da vetabe vietare. 
vizitato dotato, provveduto, stipendiato, III 311. 
vizo: era di v- pareva I 267. Voc. esser viso. 


cremon. scutumdja soprannome. 

Compare jxmie. s cottomaia (lo capitanio Baptist a Matto per scot- 
tomaia dicto cossi) nella Cronaca cremonese dal 1494 al 1525 
pubblicata dal dott. F. Robolotti a pp. 189 sgg. del I voi. della 
Bibliotheca historica italica (v. pag. 255), e ritorna qual masco¬ 
lino a Mantova ( scotmai ) e nelle Giudicarle (skudmài). Qui s’ha 
anche skutvm, e forme analoghe occorrono a Poschiavo ( scotani ) 
e a Brescia (-torri). IlGartner (Die jud. mundart), a giudicare almeno 
dai paragrafi ai quali rimanda dal lessico, pensa ad ‘ascoltare’. Ma 
non vedo come si giustifichi la scomparsa del l attraverso tante 
varietà dialettali. Un etimo invece che può convenire dappertutto 
sarebbe ‘ costume ’ venuto a tal valore dal modo ‘ per costume ’ 
= ‘ di solito’; e infatti l’esempio cremonese più sopra allegato 
si potrebbe in fondo tradurre ‘ per costume, secondo l’uso co¬ 
mune’. Della metatesi del s non mancano gli esempi, e v. Ro¬ 
mania XXXI 289, aggiungendo il vie. e trev. scopetón allato a 
cosp- cospetto (esclamaz.), il veron. smagaisso — ven. mascalisso , 
mil. mascarizz, maschereccio. 

Divergono da scutumdja ecc. le forme scolmagna (Treviglio, 
Gerradadda), scor- (Crema), scolmègna (Bergamo). Mentre là il 
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